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Premessa 
 

 

Il Consiglio Regionale ha approvato il Piano di Indirizzo Territoriale con valenza di Piano Paesaggistico con 

Deliberazione del 27 marzo 2015, n. 37. 

Al fine di comprendere il quadro strategico regionale in cui il Piano Operativo si inserisce sono stati estrapolati, dagli 

elaborati del PIT con valenza di Piano Paesaggistico, i contenuti generali del Piano regionale e quelli ritenuti, dal 

valutatore, di specifico interesse per il territorio del Comune di Castel del Piano, in relazione anche ai contenuti del Piano 

oggetto di valutazione. 

 

Il presente Allegato contiene l’analisi e la sintesi dei contenuti dei seguenti documenti: 

- Documento di Piano 

- Disciplina di Piano 

- Scheda riferita all’Ambito 19 - Amiata 

- Elaborato 3B - Schede relative agli immobili ed aree di notevole interesse pubblico, esito di perfezionamento 
svoltosi nell'ambito dei Tavoli tecnici organizzati dalla Regione Toscana con le Soprintendenze territorialmente 
competenti e con il coordinamento della Direzione Regionale del MiBACT, Sezione 4 – Elementi identificativi, 
identificazione dei valori e valutazione della loro permanenza-trasformazione, disciplina d'uso articolata in 
Indirizzi, Direttive e Prescrizioni d'uso 

- Elaborato 8B - Disciplina dei beni paesaggistici ai sensi degli artt. 134 e 157 del Codice. 

 

Inoltre sono riportati gli estratti cartografici del Piano Regionale specifici per il territorio del Comune Castel del Piano. 

 

Gli elaborati del PIT con valenza di Piano Paesaggistico sono stati reperiti presso il sito della Regione Toscana 

http://www.regione.toscana.it/home. 

 

Si evidenzia che per quanto riguarda il Documento di Piano e la Disciplina di Piano il valutatore ha effettuato una sintesi 

ed una “distillazione” dei contenuti rilevanti al fine di far emergere in maniera sintetica gli obiettivi, le strategie e le 

politiche perseguite dal Piano Regionale. 
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1. DOCUMENTO DI PIANO 

Ambiti tematici 

Accessibilità: una risorsa chiave per il futuro 

Migliori infrastrutture e più case in affitto 

Strumenti: 

- mobilità con il resto del mondo; 

- mobilità interna alla regione; 

- maggiore mobilità della residenza; 

- potenziamento della mobilità virtuale 

- filiera produttiva lunga ed articolata con duttilità accentuando il peso ed il ruolo delle attività immateriali e 
mantenendo e potenziando in Toscana le attività di maggiore valore aggiunto; 

- attrarre investimenti esteri in Toscana; 

- maggiore opportunità per le aziende e le famiglie di accedere ai beni e servizi di cui hanno bisogno; 

- “città delle città”: le città toscane devono valorizzarsi ed interrelarsi secondo logiche e modalità di rete; 
 
 
 
1.1 LO STATUTO DEL PIT NELLE SUE COMPONENTI ESSENZIALI 
1- Una nuova visione integrata della Toscana. 

1.2. L’universo urbano della Toscana. 
Per “universo urbano” della Toscana si intende quella densissima rete di città e centri abitati che, con diverso spessore, 
consistenza, grammatica costruttiva, sintassi e forma, marcano e contraddistinguono lo spazio regionale fino a disegnare 
un sistema organizzativo di natura policentrica di ineguagliabile valore storico, culturale ed economico nel contesto non 
solo europeo. 
 

1.3. L’universo rurale della Toscana. 
Quella varietà di campagne, dalla storia economica e sociale diversa ma anch’esse accomunate - tra territori collinari e 
territori di pianura - da un denso grado di “elaborazione” umana sul piano tecnico e paesaggistico. Campagne 
variamente “costruite” o variamente “rade” a seconda degli ambiti provinciali in cui ci muoviamo, ma strettamente 
connesse alle dinamiche dello sviluppo urbano. 
 
 
2. - Il valore del patrimonio territoriale della Toscana. 
- territorio come patrimonio ambientale, paesaggistico, economico e culturale della società toscana ed il territorio quale 
fattore costitutivo - appunto patrimoniale - del capitale sociale di cui dispone l’insieme di antichi, nuovi e potenziali 
cittadini della nostra realtà regionale. 

 

 

1.2 LA STRATEGIA DEL PIT 
Str.1. Reddito versus rendita: il filo rosso delle strategie del Piano. 
(progressivo superamento dei fenomeni di rendita connessi all’utilizzo del patrimonio territoriale) 
 

Str.2. Integrare e qualificare la Toscana come “città policentrica. 

Gli orientamenti per la definizione degli obiettivi per la città toscana sono:  

O.1. Tutelare il valore durevole e costituivo delle rispettive “centralità” urbane: centralità intese come corrispondenza 
fisica e simbolica tra la centralità spaziale e storica dei luoghi e le funzioni di rilevanza identitaria che essi rivestono per 
la collettività; 

O.2. Conferire alla mobilità urbana modalità plurime, affidabili ed efficaci così da garantire la piena accessibilità alle parti 
e alle funzioni che connotano le aree centrali - storiche e moderne - dei loro contesti urbani, evitando che mobilità e 
accessi diventino argomenti a sostegno di soluzioni banali di decentramento e dunque di depauperamento sociale, 
culturale, economico e civile di quelle stesse parti e di quelle stesse funzioni;  
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O.3. Mantenere le funzioni socialmente e culturalmente pubbliche negli edifici, nei complessi architettonici e urbani, nelle 
aree di rilevanza storico-architettonica e nel patrimonio immobiliare che con una titolarità e funzionalità pubblica hanno 
storicamente coinciso. Occorre, in particolare, evitare che interventi di rigenerazione fisica e funzionale che riguardino 
immobili di pubblico rilievo per il significato storico o simbolico, culturale o funzionale che rivestono per la comunità 
urbana comportino mutamenti alla loro funzionalità pubblica;  

O. 4. Consolidare, ripristinare e incrementare lo spazio pubblico che caratterizza i territori comunali e che li identifica 
fisicamente come luoghi di cittadinanza e di integrazione civile. Uno spazio pubblico inteso nella sua configurazione 
sistemica, dunque come spazio sia costruito che non costruito; come spazio che combina e integra “pietra” e “verde” e 
che assume - e vede riconosciuto come tale - il proprio valore fondativo dello statuto della “città”.  
 

OBIETTIVI SPECIFICI 

O.S.1- L’accoglienza mediante moderne e dinamiche modalità dell’offerta di residenza urbana 

O.S.2- L’accoglienza organizzata e di qualità per l’alta formazione e la ricerca 

O.S.3- La mobilità intra e inter-regionale 

O.S.4- La qualità della e nella “città toscana” 

O.S.5- Governance integrata su scala regionale 

 
Str.3 - La presenza “industriale” in Toscana. 

Str.4 - I progetti infrastrutturali.   

 
 
2. DISCIPLINA DI PIANO 

2.1 STATUTO DEL TERRITORIO TOSCANO 

Il patrimonio territoriale toscano e le sue invarianti.  

(Sintesi dell’Art. 6)  

Lo statuto del PIT riconosce come valore da assoggettare a disciplina di tutela e valorizzazione il patrimonio territoriale 
della Toscana, inteso come l’insieme delle strutture di lunga durata prodotte dalla coevoluzione fra ambiente naturale e 
insediamenti umani, di cui è riconosciuto il valore per le generazioni presenti e future.  

Le invarianti strutturali sono identificate secondo la seguente formulazione sintetica:  
- Invariante I - “I caratteri idrogeomorfologici dei bacini idrografici e dei sistemi morfogenetici”, definita dall’insieme dei 

caratteri geologici,morfologici, pedologici, idrologici e idraulici del territorio; 
- Invariante II - “I caratteri ecosistemici del paesaggio”, definita dall’insieme degli elementi di valore ecologico e 

naturalistico presenti negli ambiti naturali, seminaturali e antropici; 
- Invariante III - “Il carattere policentrico dei sistemi insediativi, urbani e infrastrutturali”, definita dall’insieme delle città 

ed insediamenti minori,dei sistemi infrastrutturali, produttivi e tecnologici presenti sul territorio; 
- Invariante IV - “I caratteri morfotipologici dei paesaggi rurali”, definita dall’insieme degli elementi che strutturano i 

sistemi agroambientali. 

 

 

DISCIPLINA DELL’INVARIANTE STRUTTURALE  

INVARIANTE I: “I caratteri idrogeomorfologici dei bacini idrografici e dei sistemi morfogenetici”  

(Sintesi dell’Art. 7) 

Definizione: I caratteri idrogeomorfologici dei sistemi morfogenetici e dei bacini idrografici costituiscono la struttura fisica 
fondativa dei caratteri identitari alla base dell’evoluzione storica dei paesaggi della Toscana. La forte geodiversità e 
articolazione dei bacini idrografici è all’origine dei processi di territorializzazione che connotano le specificità dei diversi 
paesaggi urbani e rurali. Gli elementi che strutturano l’invariante e le relazioni con i paesaggi antropici sono: il sistema 
delle acque superficiali e profonde, le strutture geologiche, litologiche e pedologiche, la dinamica geomorfologica, i 
caratteri morfologici del suolo. 

Obiettivo generale: l’equilibrio dei sistemi idrogeomorfologici, da perseguirsi mediante:  

a) la stabilità e sicurezza dei bacini idrografici, evitando alterazioni negative dei regimi di deflusso e trasporto solido e 
minimizzando le interferenze tra fiumi, insediamenti e infrastrutture; 
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b) il contenimento dell’erosione del suolo entro i limiti imposti dalle dinamiche naturali, promuovendo il presidio delle 
aree agricole abbandonate e promuovendo un’agricoltura economicamente e ambientalmente sostenibile orientata 
all’utilizzo di tecniche colturali che non accentuino l’erosione; 

c) la salvaguardia delle risorse idriche, attraverso la prevenzione di quelle alterazioni del paesaggio suscettibili di 
impatto negativo sulla qualità e quantità delle medesime; 

d) la protezione di elementi geomorfologici che connotano il paesaggio, quali i crinali montani e collinari, unitamente alle 
aree di margine e ai bacini neogenici, evitando interventi che ne modifichino la forma fisica e la funzionalità 
strutturale; 

e) il miglioramento della compatibilità ambientale, idrogeologica e paesaggistica delle attività estrattive e degli interventi 
di ripristino. 

 

INVARIANTE II: “I caratteri ecosistemici del paesaggio”   

(Sintesi dell’Art. 8) 

Definizione: I caratteri ecosistemici del paesaggio costituiscono la struttura biotica dei paesaggi toscani. Questi caratteri 
definiscono nel loro insieme un ricco ecomosaico, ove le matrici dominanti risultano prevalentemente forestali o agricole, 
cui si associano elevati livelli di biodiversità e importanti valori naturalistici. 

Obiettivo generale: elevamento della qualità ecosistemica del territorio regionale, ossia l’efficienza della rete ecologica, 
un’alta permeabilità ecologica del territorio nelle sue diverse articolazioni, l’equilibrio delle relazioni fra componenti 
naturali, seminaturali e antropiche dell’ecosistema.  

Tale obiettivo viene perseguito mediante: 

a) il miglioramento dei livelli di permeabilità ecologica delle pianure alluvionali interne e dei territori costieri; 
b) il miglioramento della qualità ecosistemica complessiva delle matrici degli ecosistemi forestali e degli ambienti 

fluviali; 
c) il mantenimento e lo sviluppo delle funzioni ecosistemiche dei paesaggi rurali; 
d) la tutela degli ecosistemi naturali e degli habitat di interesse regionale e/o comunitario; 
e) la strutturazione delle reti ecologiche alla scala locale. 

 

INVARIANTE III: “Il carattere policentrico e reticolare dei sistemi insediativi urbani e infrastrutturali” (Sintesi 
dell’Art. 9) 

Definizione: Il carattere policentrico e reticolare dei sistemi insediativi, infrastrutturali e urbani costituisce la struttura 
dominante del paesaggio toscano, risultante dalla sua sedimentazione storica dal periodo etrusco fino alla modernità. 
Questo policentrismo è organizzato in reti di piccole e medie città la cui differenziazione morfotipologica risulta 
fortemente relazionata con i caratteri idrogeomorfologici e rurali.  

Obiettivo generale: la salvaguardia e valorizzazione del carattere policentrico e delle specifiche identità paesaggistiche di 
ciascun morfotipo insediativo che vi concorre.  

Tale obiettivo viene perseguito mediante:  
a) la valorizzazione delle città e dei borghi storici e la salvaguardia del loro intorno territoriale, nonché delle reti 

(materiali e immateriali), il recupero della centralità delle loro morfologie mantenendo e sviluppando una 
complessità di funzioni urbane di rango elevato; 

b) la riqualificazione dei morfotipi delle urbanizzazioni contemporanee e delle loro criticità; 
c) la riqualificazione dei margini città-campagna con la conseguente definizione dei confini dell’urbanizzato, e la 

promozione dell’agricoltura periurbana multifunzionale come strumento per migliorare gli standard urbani; 
d) il superamento dei modelli insediativi delle “piattaforme”monofunzionali; 
e) il riequilibro e la riconnessione dei sistemi insediativi fra le parti di pianura, collina e montagna che caratterizzano 

ciascun morfotipo insediativo; 
f) il riequilibrio dei grandi corridoi infrastrutturali, con il potenziamento del servizio alla rete diffusa dei sistemi 

territoriali policentrici; 
g) lo sviluppo delle reti di mobilità dolce per integrare l’accessibilità ai sistemi insediativi reticolari con la fruizione 

turistica dei paesaggi; 
h) l’incardinamento sui caratteri strutturali del sistema insediativo policentrico dei progetti multisettoriali per la 

sicurezza idrogeologica del territorio, la riqualificazione dei sistemi fluviali, la riorganizzazione delle connessioni 
ecologiche, la valorizzazione dei paesaggi rurali. 

 
Disposizioni per i centri e i nuclei storici 
(Sintesi dell’Art. 10) 
Gli strumenti della pianificazione territoriale e urbanistica dei comuni: 
- tutelano e valorizzano l’identità materiale e multifunzionale dei centri, nuclei, aggregati storici e ne disciplinano a tal 

fine le trasformazioni; 
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- assicurano, anche attraverso iniziative di valorizzazione, la permanenza dei valori storico-testimoniali e dei caratteri 
architettonici degli insiemi territoriali definiti dalla presenza di pievi, borghi e fortificazioni, sistemi di ville-fattoria, e la 
persistenza delle relazioni tra questi e le loro pertinenze. 

 
A tal fine provvedono altresì: 
a) all’identificazione cartografica dei centri e dei nuclei storici e all’individuazione dell’intorno territoriale, ovvero 

l’ambito di pertinenza; 
b) a tutelare l'intorno territoriale ai fini della salvaguardia del valore percettivo e di testimonianza storica culturale degli 

insediamenti storici tutelando la destinazione agricola e le sistemazioni idrauliche-agrarie di impianto storico delle 
aree a questo pertinenti; 

c) ad una progettazione degli assetti urbani che risulti coerente con le regole insediative storiche, con la 
conformazione orografica del territorio e con la consistenza dimensionale in rapporto dell’ insediamento storico 
esistente; 

d) alla tutela e valorizzazione della rete dei percorsi e delle infrastrutture storiche per la fruizione del territorio, ivi 
compreso l’assetto figurativo delle dotazioni vegetazionali di corredo caratterizzanti la percezione consolidata; 

e) alla tutela dell’intervisibilità tra i diversi insiemi di valore storico-testimoniale nonché le visuali panoramiche che li 
traguardano; 

f) alla non alterazione della godibilità della percezione visiva degli insiemi di valore storico- testimoniale ivi compresi il 
loro intorno territoriale anche in riferimento alle eventuali installazioni tecnologiche, ivi compresi gli impianti per la 
produzione di energie rinnovabili; 

g) alla non compromissione della permanenza degli abitanti e del ruolo della città come centro civile delle comunità ad 
essa afferenti. In relazione alle trasformazioni dirette e indirette conseguenti ai carichi indotti dai flussi turistici. 

 

INVARIANTE IV: “I caratteri morfotipologici dei paesaggi rurali” 
(sintesi dell’Art. 12) 

Definizione: I caratteri identitari dei paesaggi rurali toscani, pur nella forte differenziazione che li caratterizza, presentano 
alcuni caratteri invarianti comuni: il rapporto stretto e coerente fra sistema insediativo e territorio agricolo; la persistenza 
dell'infrastruttura rurale e della maglia agraria storica, in molti casi ben conservate; un mosaico degli usi del suolo 
complesso alla base, non solo dell’alta qualità del paesaggio, ma anche della biodiversità diffusa sul territorio. 

Obiettivo generale: la salvaguardia e valorizzazione del carattere multifunzionale dei paesaggi rurali regionali, che 
comprendono elevate valenze esteticopercettive, rappresentano importanti testimonianze storico-culturali, svolgono 
insostituibili funzioni di connettività ecologica e di presidio dei suoli agroforestali, sono luogo di produzioni agro-alimentari 
di qualità e di eccellenza, costituiscono una rete di spazi aperti potenzialmente fruibile dalla collettività, oltre a 
rappresentare per il futuro una forte potenzialità di sviluppo economico.  

Tale obiettivo viene perseguito mediante: 
a) il mantenimento della relazione che lega paesaggio agrario e sistema insediativo (leggibile alla scala urbana, a 

quella dell’insediamento accentrato di origine rurale, delle ville-fattoria, dell’edilizia specialistica storica, dell’edilizia 
rurale sparsa) attraverso la preservazione dell’integrità morfologica dei suoi elementi costitutivi, il mantenimento 
dell’intorno coltivato, e il contenimento di ulteriori consumi di suolo rurale; 

b) il mantenimento della continuità della rete di infrastrutturazione rurale (data dal sistema della viabilità minore, della 
vegetazione di corredo e delle sistemazioni idraulico-agrarie di versante e di piano) per le funzioni di 
organizzazione paesistica e morfologica, di connettività antropica ed ecologica, e di presidio idrogeologico che essa 
svolge anche nel garantire i necessari ammodernamenti funzionali allo sviluppo agricolo; 

c) prevedendo, per le colture specializzate di grandi estensioni con ridisegno integrale della maglia agraria, una rete di 
infrastrutturazione rurale articolata, valutando, ove possibile, modalità d’impianto che assecondino la morfologia del 
suolo e l’interruzione delle pendenze più lunghe anche al fine di contenere i fenomeni erosivi; 

d) la preservazione nelle trasformazioni dei caratteri strutturanti i paesaggi rurali storici regionali, attraverso: la tutela 
della scansione del sistema insediativo propria di ogni contesto (discendente da modalità di antropizzazione 
storicamente differenziate); la salvaguardia delle sue eccellenze storico-architettoniche e dei loro intorni paesistici; 
l’incentivo alla conservazione delle colture d’impronta tradizionale in particolare ove esse costituiscono anche nodi 
degli agro-ecosistemi e svolgono insostituibili funzioni di contenimento dei versanti; il mantenimento in efficienza 
dei sistemi di regimazione e scolo delle acque di piano e di colle; 

e) la tutela dei valori estetico-percettivi e storico-testimoniali del paesaggio agrario pianificando e razionalizzando le 
infrastrutture tecnologiche, al fine di minimizzare l’impatto visivo delle reti aeree e dei sostegni a terra e contenere 
l’illuminazione nelle aree extraurbane per non compromettere la naturale percezione del paesaggio notturno; 

f) la tutela degli spazi aperti agricoli e naturali con particolare attenzione ai territori periurbani; la creazione e il 
rafforzamento di relazioni di scambio e reciprocità tra ambiente urbano e rurale con particolare riferimento al 
rapporto tra produzione agricola della cintura periurbana e mercato urbano; la messa a sistema degli spazi aperti 
attraverso la ricostituzione della continuità della rete ecologica e la realizzazione di reti di mobilità dolce che li 
rendano fruibili come nuova forma di spazio pubblico. 
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Gli Ambiti di paesaggio e relativa disciplina  
(Sintesi dell’Art. 13) 

Il Piano riconosce gli aspetti, i caratteri peculiari e le caratteristiche paesaggistiche del territorio regionale derivanti dalla 
natura, dalla storia e dalle loro interrelazioni, e ne identifica i relativi Ambiti, in riferimento ai quali definisce specifici 
obiettivi di qualità e normative d’uso. 

Gli Ambiti di paesaggio individuati dal Piano sono: 
1. Lunigiana 
2. Versilia e costa apuana 
3. Garfagnana,Valle del Serchio e Val di Lima 
4. Lucchesia 
5. Val di Nievole e Val d'Arno inferiore 
6. Firenze-Prato-Pistoia 
7. Mugello 
8. Piana Livorno-Pisa-Pontedera 
9. Val d'Elsa 
10. Chianti 
11. Val d'Arno superiore 
12. Casentino e Val Tiberina 
13. Val di Cecina 
14. Colline di Siena 
15. Piana di Arezzo e Val di Chiana 
16. Colline Metallifere e Elba 
17. Val d'Orcia e Val d'Asso 
18. Maremma grossetana 
19. Amiata 
20. Bassa Maremma e ripiani tufacei 

 
Ad ogni Ambito corrisponde una scheda articolata come segue: 

Sezione 1 - Profilo dell’ambito 

Sezione 2 – Descrizione interpretativa: 
2.1 – Strutturazione geologica e geomorfologica 
2.2 – Processi storici di territorializzazione 
2.3 – Caratteri del paesaggio 
2.4 – Iconografia del paesaggio 

Sezione 3 - Invarianti strutturali: 
3.1 – I caratteri idrogeomorfologici dei bacini idrografici e dei sistemi morfogenetici 
3.2 – I caratteri ecosistemici del paesaggio 
3.3 – Il carattere policentrico e reticolare dei sistemi insediativi urbani e infrastrutturali 
3.4 – I caratteri morfotipologici dei sistemi agro ambientali dei paesaggi rurali 

Sezione 4 - Interpretazione di sintesi 
4.1 – Patrimonio territoriale e paesaggistico 
4.2 – Criticità 

Sezione 5 – Indirizzi per le politiche 

Sezione 6 - Disciplina d’uso 
6.1 - Obiettivi di qualità e direttive 
6.2 - Norme figurate 
6.3 - Rappresentazione cartografica dei beni paesaggistici di cui all’art.136 del Codice. 

 

Disciplina dei beni paesaggistici e degli ulteriori contesti  
(Sintesi dell’Art. 14) 

Sono oggetto della Disciplina dei beni paesaggistici: 
a) gli “immobili ed aree di notevole interesse pubblico” ai sensi dell’art.134, comma 1, lettera a) e b) dell’art. 136 del 

Codice; 
b) le “aree tutelate per legge” ai sensi dell’art. 134, comma 1, lettera b)e dell’art. 142, comma 1, del Codice; 
c) ai sensi dell’art. 157 del Codice, i beni paesaggistici oggetto di notifiche eseguite, elenchi compilati, provvedimenti ed 

atti emessi ai sensi della normativa previgente, nonché agli immobili ed alle aree indicati al comma 2 del medesimo 
articolo. 

I beni sono disciplinati dall’Elaborato di Piano 8B “Disciplina dei beni paesaggistici ai sensi degli artt.134 e 157 del 
Codice che fissa gli obiettivi con valore di indirizzo da perseguire, le direttive da attuare e le prescrizioni d’uso da 
rispettare che costituiscono parte integrante della presente disciplina. 
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Disciplina degli ulteriori contesti  
(Sintesi dell’Art. 15) 

Il Piano individua quali ulteriori contesti, ai sensi dell’art. 143, c.1, lett. e) del Codice, i Siti inseriti nella Lista del 
Patrimonio Mondiale Universale(WHL) dell'Unesco. 
 
Gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio, i piani di settore, i piani di gestione e gli 
interventi devono perseguire nei Siti Unesco i seguenti obiettivi: 
a) valorizzare e manutenere i paesaggi e il patrimonio culturale dei Siti inseriti nella Lista del Patrimonio Mondiale 

Universale (WHL) dell'Unesco, attraverso politiche di gestione che costituiscano un esempio di eccellenza rispetto 
ai valori riconosciuti in un ottica di sviluppo sostenibile, salvaguardandone l’identità estetico-percettiva, storico 
culturale e paesaggistica; 

b) salvaguardare il patrimonio insediativo di valore storico-culturale,testimoniale ed identitario e i caratteri 
paesaggistici dell'intorno territoriale nelle loro componenti idro-geo-morfologiche ecosistemiche, vegetazionali e 
insediative, nonché le reciproche relazioni funzionali e percettive; 

c) assicurare il riconoscimento, la conoscenza e la permanenza delle identità locali che rafforzano l'autenticità e la 
valenza identitaria dei Siti. 

 
Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione,negli atti del governo del territori e nei piani di 
settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a definire per i Siti Unesco misure di salvaguardia e di 
utilizzazione volte a: 
a) individuare, riconoscere, tutelare e valorizzare i beni di eccezionale valore universale rappresentati dall’insieme 

degli elementi materiali e immateriali che costituiscono il patrimonio culturale e naturale ricompresi all’interno dei 
Siti e l'immagine documentale e identitaria,nonché la memoria collettiva del territorio; 

b) individuare “l'intorno territoriale” inteso come spazio connesso morfologicamente, funzionalmente, storicamente e 
percettivamente al patrimonio insediativo di valore storico-culturale, identitario e testimoniale dei Siti, costituito da 
centri, borghi, nuclei e tessuti storici ed emergenze architettoniche, anche tramite la definizione di una 
perimetrazione cartografica; 

c) individuare i coni e i bersagli visivi (fondali, panorami, skylines) che si aprono verso i beni, con particolare 
riferimento a quelli che si aprono dai tracciati panoramici (tratti stradali e ferroviari) e dai punti di belvedere 
accessibili al pubblico; 

d) tutelare e valorizzare i caratteri costitutivi del patrimonio insediativo di valore storico-culturale, identitario e 
testimoniale e promuovere azioni volte alla sua manutenzione, recupero e valorizzazione: 

1. salvaguardando i peculiari caratteri morfologici, architettonici, cromatici appartenenti alla consuetudine 
edilizia dei luoghi e i rapporti consolidati tra edificato e spazi aperti/parchi/giardini di impianto storico; 

2. assicurando il mantenimento delle aree libere e a verde che qualificano il tessuto insediativo e in stretta 
relazione con lo stesso,situate a margine dell’edificato storico o intercluse nel tessuto edilizio storico, 
conservandone i caratteri tradizionali e la consistenza; 

3. garantendo la conservazione e qualificazione dei margini urbani storicizzati; 
4. escludendo interventi che possano compromettere la qualità morfologica ed estetico-percettiva 

dell’aggregato storico; 
 
e) garantire una continuità d’uso dei nuclei, centri, tessuti urbani e giardini storici delle emergenze architettoniche, al 

fine di mantenerli “vitali” nei contesti di appartenenza, assicurando la compatibilità tra destinazione d'uso e 
conservazione dei valori culturali e paesaggistici; 

f) salvaguardare le relazioni funzionali e percettive tra patrimonio insediativo di valore storico- culturale e l'”intorno 
territoriale”: 

1. mantenendo la leggibilità della struttura insediativa (con particolare riferimento a quella di crinale); 
2. valorizzando i collegamenti storicamente consolidati con particolare riferimento al mantenimento della rete 

dei percorsi e sentieri; 
3. evitando nuove espansioni e l'installazione di impianti che alterino l'integrità morfologica e percettiva dei 

centri e nuclei storici, nonché le visuali panoramiche che traguardano gli insediamenti e i rapporti di 
reciproca intervisibilità; 

g) tutelare e valorizzare gli elementi caratterizzanti il paesaggio rurale di valore testimoniale, culturale e identitario 
nelle sue componenti ambientali e antropiche anche promuovendo migliore sostenibilità delle attività economiche 
ad esso connesse: 

1. conservando gli elementi testimoniali del paesaggio rurale di interesse storico; 
2. mantenendo in efficienza l’infrastrutturazione ecologica costituita da elementi vegetali lineari (siepi, 

vegetazione ripariale) e puntuali(piccoli nuclei forestali, grandi alberi camporili, laghetti e pozzi); 
3. salvaguardando l’esistenza della rete della viabilità minore e le sistemazioni idraulico-agrarie; 
4. favorendo nelle trasformazioni derivanti dalle esigenze economiche e sociali dell’agricoltura il mantenimento 

degli assetti agrari tradizionali, della diversificazione colturale, della leggibilità dei rapporti tra usi 
storicamente consolidati e trame agrarie e recuperando i significati simbolici degli elementi rappresentativi 
del paesaggio agrario storico; 

5. conservando le relazioni morfologiche, percettive e, ove possibile,funzionali fra manufatti rurali e il 
paesaggio agrario; 

6. contenendo i processi di deruralizzazione dell'edilizia storica anche attraverso politiche di incentivazione; 
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7. arginando i processi di abbandono e di rinaturalizzazione del mosaico colturale; 
8. limitando gli effetti negativi della frammentazione degli agroecosistemi; 

h) individuare le zone di compromissione paesaggistica e gli elementi di disturbo delle visuali e promuovere gli 
interventi di riqualificazione, anche incentivando la delocalizzazione di manufatti, strutture e impianti non compatibili 
con la conservazione dei Siti; 

i) promuovere progetti e azioni di valorizzazione finalizzati alla rivitalizzazione dei Siti e alla riproduzione/sviluppo del 
patrimonio storico-culturale anche in considerazione delle dinamiche in atto a scala d’ambito di paesaggio; 

j) promuovere forme di fruizione turistica sostenibile salvaguardando i valori storici, paesaggistici, culturali e le 
tradizioni locali, favorendo lo sviluppo di un sistema turistico che riconnetta il Sito al territorio circostante, anche 
attraverso la creazione, il recupero e/o la riqualificazione delle risorse connettive multimodali, caratterizzate da 
modalità di spostamento sostenibili (quali ferrovie dismesse); 

k) promuovere la realizzazione di opere per l’accessibilità degli spazi urbani e delle strutture ai sensi del DPR 503/96, 
del DM 236/89, della LR 47/91, della L 104/92, della LR 47/91, della LR 65/2014, e del relativo regolamento tutti i 
luoghi della cultura, i beni culturali e paesaggisti, le viabilità ad essi afferenti con interventi strettamente rispondenti 
alle “linee guida per il superamento delle barriere architettoniche negli immobili vincolati” emanate dal MIBAC nel 
2008; 

l) escludere l'apertura di nuovi siti estrattivi e l'ampliamento di quelli esistenti nelle aree ove le attività di coltivazione e 
quelle ad esse collegate possono compromettere la conservazione e la percezione dei Siti; 

m)  promuovere il recupero paesaggistico delle cave dismesse anche attraverso progetti integrati di riutilizzo delle 
stesse ad altre funzioni, con valore paesaggistico e culturale; 

n) pianificare la localizzazione degli impianti di produzione di energie alternative evitando interferenze visive con i Siti; 
o) assicurare la continuità dell'identità culturale connessa alla permanenza delle funzioni civili e processi culturali e 

incentivare il mantenimento di un equilibrio tra le diverse destinazioni d'uso consolidate nel sistema insediativo; 
p) privilegiare e favorire il mantenimento di funzioni pubbliche e/o di interesse pubblico negli spazi urbani anche al fine 

di evitare l'allontanamento delle comunità locali dai luoghi di fruizione collettiva; 
q) promuovere la conoscenza del patrimonio culturale e paesaggistico dei Siti attraverso: 

1. la formazione della popolazione ai diversi livelli d’istruzione e delle diverse maestranze volta 
all’insegnamento e all’aggiornamento delle tecniche d’intervento sul patrimonio medesimo, anche attraverso 
“cantieri scuola” e laboratori didattici da istituirsi in loco; 

2. attività divulgative rivolte alla comunità locali e con iniziative partecipate volte alla valorizzazione del 
patrimonio culturale immateriale; 

3. la catalogazione e l’accessibilità informatiche dei beni inseriti nei Siti. 

 
 
Disciplina del sistema idrografico 
(Sintesi dell’Art. 16) 

Il Piano Paesaggistico riconosce il sistema idrografico composto da fiumi, torrenti, corsi d’acqua, nei suoi elementi biotici, 
abiotici e paesaggistici, quale componente strutturale di primaria importanza per il territorio regionale e risorsa strategica 
per il suo sviluppo sostenibile. 
 
Gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio, i piani di settore e gli interventi, fatte salve le 
disposizioni di cui alla pianificazione di bacino, alle norme in materia di difesa dal rischio idraulico e tutela dei corsi 
d’acqua, oltre a quanto disciplinato al Capo VII, perseguono i seguenti obiettivi: 
a) conservare e migliorare i caratteri di naturalità degli alvei, delle sponde, del contesto fluviale, come definito al 

comma 3, lettera a) e delle aree di pertinenza fluviale come riconosciute dai Piani di assetto idrogeologico; 
b) salvaguardare i livelli di qualità e il buon regime delle acque, con particolare riferimento al mantenimento del 

Deflusso Minimo Vitale (DMV), al trasporto solido, alle aree di divagazione dell’alveo e quelle necessarie alla sua 
manutenzione e accessibilità; 

c) tutelare la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri morfologici, storico-insediativi, percettivi e identitari dei 
contesti fluviali; 

d) conservare e valorizzare i servizi ecosistemici offerti dagli ambienti fluviali, anche migliorando la qualità delle 
formazioni vegetali ripariali e dei loro livelli di maturità, complessità strutturale e continuità longitudinale e 
trasversale ai corsi d’acqua (mantenimento del continuum fluviale). 

 
Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli strumenti della pianificazione territoriale, negli atti di governo del territorio, nei 
piani di settore, fatto salvo il rispetto dei requisiti tecnici derivanti da obblighi di legge per la messa in sicurezza idraulica, 
provvedono a: 
a) riconoscere per i fiumi e i torrenti individuati dagli elaborati del Piano Paesaggistico, i contesti fluviali quali fasce di 

territorio che costituiscono una continuità fisica, morfologica, biologica e percettiva con il corpo idrico, anche in 
considerazione della presenza di elementi storicamente e funzionalmente interrelati al bene medesimo nonché 
dell’esistenza di limiti fisici e geomorfologici evidenti; 

b) definire strategie, misure e regole e discipline volte a: 
1. tutelare e riqualificare i caratteri morfologici e figurativi dei fiumi e torrenti in relazione al contesto fluviale con 

particolare riguardo ai paleo alvei e alle aree di divagazione storica dei corpi idrici principali nonché agli 
aspetti storico-culturali del paesaggio fluviale; 
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2. evitare i processi di artificializzazione degli alvei e delle aree di pertinenza fluviale e ulteriori processi di 
figurativi identitari dei paesaggi fluviali, le visuali connotate da un elevato valore estetico-percettivo, anche 
sulla base delle elaborazioni del Piano Paesaggistico, la qualità delle acque e degli ecosistemi; 

3. promuovere forme di fruizione sostenibile del fiume e dei contesti fluviali anche attraverso la creazione di 
punti di sosta, itinerari, percorsi di mobilità dolce, e incentivare iniziative volte al recupero di manufatti e 
opere di valore storico-culturale come testimonianza di relazioni storicamente consolidate tra fiume e 
comunità insediata; 

4. valorizzare gli strumenti di partecipazione delle comunità locali, quali i contratti di fiume, finalizzati a 
promuovere politiche di gestione delle risorse paesaggistiche, ecosistemiche e naturali dei contesti fluviali 
volti al superamento del degrado eco-paesaggistico e alla riqualificazione dei contesti fluviali; 

5. migliorare la qualità ecosistemica dell'ambiente fluviale, anche mediante interventi di ricostituzione della 
vegetazione ripariale, con particolare riferimento ai corridoi ecologici indicati come “direttrici di connessione 
fluviali da riqualificare” come individuati dalle elaborazioni del Piano Paesaggistico; 

6. tutelare gli habitat ripariali e fluviali di interesse regionale e/o comunitario e le relative fitocenosi e mitigare gli 
impatti legati alla diffusione di specie aliene invasive; 

7. nei sistemi morfogenetici di pianura e di fondovalle favorire il mantenimento, la manutenzione e il ripristino 
delle opere di sistemazione idraulico agraria e salvaguardare l’unicità dei paesaggi delle foci fluviali; 

8. tutelare la tipicità e l’integrità dei contesti fluviali caratterizzati dalla presenza di paesaggi torrentizi carsici, di 
ripiani tufacei, forre, salti d’acqua, sorgenti, risorgive o fontanili; 

9. perseguire la compatibilità ambientale e paesaggistica nella progettazione delle opere e delle infrastrutture 
ammesse in alveo e nelle aree di pertinenza fluviale privilegiando l’uso di materiali e tecnologie appropriate 
al contesto, oltre che nelle attività di taglio della vegetazione ripariale, anche in attuazione dei contenuti della 
Del. C.R. 155/1997; 

10. riqualificare gli ecosistemi fluviali alterati, con particolare riferimento agli alvei degradati dalla presenza di 
materiali inerti derivanti da adiacenti attività di cave, miniere e relative discariche 

 

 

 
2.2 LA STRATEGIA DELLO SVILUPPO REGIONALE 

La strategia dello sviluppo territoriale 
(Sintesi dell’Art. 24) 

Il piano persegue un assetto del territorio toscano fondato sullo sviluppo sostenibile delle trasformazioni territoriali e 
socio-economiche. 
La strategia per l’assetto territoriale regionale si sostanzia in: 
a) disciplina relativa alla pianificazione territoriale in materia di offerta di residenza urbana, di formazione e ricerca, di 

infrastrutture di trasporto e mobilità, e di commercio; 
b) progetti di territorio e di paesaggio relativi a specifici ambiti e temi territoriali; 
c) disciplina per la pianificazione delle infrastrutture dei porti e degli approdi turistici (Masterplan dei porti toscani); 
d) disciplina per la pianificazione delle infrastrutture degli aeroporti del sistema toscano (Masterplan del sistema 

aeroportuale toscano). 

• L’accoglienza mediante moderne e dinamiche modalità dell’offerta di residenza urbana 
(Sintesi dell’Art. 25) 

- integrare e qualificare i sistemi insediativi urbani e infrastrutturali sostenendo il potenziamento delle sue 
capacità di accoglienza mediante lo sviluppo dell’offerta di residenza urbana e della mobilità intra e 
interregionale. 

- promuovere e privilegiare gli interventi di recupero e riqualificazione del patrimonio edilizio esistente e, ove 
necessario, di nuova edilizia finalizzati a una nuova offerta di alloggi in regime di locazione. 

• L’accoglienza organizzata e di qualità per l’alta formazione e la ricerca 
(Sintesi dell’Art. 26) 

- promuove l’offerta della migliore e più congrua accoglienza a studiosi e studenti stranieri oltre che a toscani e 
italiani fuori sede, che vogliano compiere un’esperienza educativa, didattica o di ricerca nel sistema 
universitario e formativo toscano e nella pluralità della offerta regionale di specializzazione scientifica e 
professionale. 

• La mobilità intra e interregionale  
(Sintesi dell’Art. 27) 

- perseguire la realizzazione degli obiettivi del piano regionale integrato delle infrastrutture e della mobilità 
(PRIIM) di cui alla legge regionale 4 novembre 2011 n. 56, e delle linee strategiche contemplate nel «Quadro 
strategico regionale» e concernenti, in particolare, il sistema ferroviario toscano, il sistema portuale toscano, la 
sua rete logistica a partire dalla sua configurazione costiera, insulare e marina, secondo le previsioni del master 
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plan dei porti, la modernizzazione e lo sviluppo del sistema stradale e autostradale regionale, l’integrazione del 
sistema aeroportuale regionale, sempre secondo le previsioni del relativo Masterplan. 

- potenziamento del sistema ferroviario toscano e sua rilevanza primaria nella mobilità intraregionale e 
nell’intermodalità del trasporto pubblico locale 

- promuove la realizzazione e lo sviluppo privilegiando gli interventi orientati all’innovazione e all’efficienza delle 
funzioni ed incentivando sistemi e mezzi di mobilità che riducano l’inquinamento atmosferico e acustico. 

 
Gli strumenti di pianificazione territoriale devono includere nella loro formulazione l’indicazione degli interventi funzionali 
e strutturali relativi al sistema della mobilità e alla sua coerenza con i seguenti obiettivi e criteri direttivi: 

a) realizzare la riqualificazione e la messa in sicurezza della rete viaria e le integrazioni eventualmente 
conseguenti; 

b) realizzare una adeguata disponibilità di infrastrutture per la sosta di interscambio tra le diverse modalità di 
trasporto; 

c) articolare i livelli di servizio della rete del trasporto pubblico (treno -tram vie – bus- collegamenti via mare) in 
relazione alle diverse esigenze della domanda e alle sue prospettazioni; 

d) riqualificare i nodi intermodali del trasporto pubblico e realizzare eventuali interventi di potenziamento ad essi 
relativi; 

e) effettuare il monitoraggio del sistema della mobilità per il controllo degli effetti e l’attuazione delle scelte 
progettuali ai fini del raggiungimento degli obiettivi di cui al presente comma. 

 
Gli strumenti di pianificazione territoriale devono includere nella loro formulazione la verifica della loro coerenza con gli 
obiettivi strategici regionali in tema di logistica di cui al Piano regionale per la mobilità e la logistica, anche con 
riferimento alle seguenti esigenze: 

a) potenziare il trasporto delle merci e lo sviluppo della logistica per l’ottimizzazione dei flussi di traffico; 
b) riqualificare i nodi intermodali delle merci e realizzare eventuali interventi di potenziamento; 
c) razionalizzare, con particolare riferimento alle grandi aree urbane, i sistemi logistici per la distribuzione 

intraurbana e interurbana delle merci. 
 
Gli strumenti della pianificazione territoriale devono soddisfare nella loro formulazione i seguenti criteri di tutela e 
valorizzazione degli interventi in materia di mobilità: 

a) assicurare, in corrispondenza dei principali accessi ai centri urbani, la dotazione di spazi di parcheggio 
all’esterno della sede stradale, con funzione di interscambio con i servizi di trasporto collettivo, evitando la 
localizzazione di attrezzature e insediamenti residenziali, commerciali o produttivi direttamente accessibili dalla 
sede stradale e, tramite adeguate infrastrutture o barriere e misure di fluidificazione del traffico veicolare, 
perseguire la riduzione degli inquinamenti acustici ed atmosferici; 

b) prevedere, nei centri ad alta densità abitativa, più ordini di parcheggio lungo le principali direttrici di 
penetrazione, differenziati con l’impiego di sistemi tariffari e di mezzi di trasporto collettivo che incentivino 
l’utilizzo dei parcheggi più esterni, selezionando il traffico all’ingresso delle aree urbane; 

c) individuare, in corrispondenza di ogni stazione e/o sito di fermata del servizio ferroviario, delle principali 
autostazioni e degli snodi di interscambio con le linee del trasporto pubblico locale, le aree per la sosta dei 
veicoli privati secondo adeguati dimensionamenti; 

d) ottimizzare le relazioni tra le fermate ferro-tranviarie, i parcheggi di interscambio, le linee di trasporto su gomma 
ed i luoghi di origine e destinazione della mobilità privata, attraverso la ricollocazione delle funzioni e il 
coordinamento intermodale, assumendo come riferimento le diverse tipologie di utenza: residenti, pendolari, 
utilizzatori occasionali e turisti; 

e) garantire un sistema integrato di mobilità delle persone che incentivi e favorisca il ricorso ai mezzi pubblici, e 
sostenga e migliori l’accessibilità pedonale ai principali centri storici; 

f) favorire la mobilità ciclabile attraverso la definizione di una rete di percorsi ad essa dedicati caratterizzati da 
continuità sul territorio urbano e perturbano e interconnessione con le principali funzioni ivi presenti e con i nodi 
di interscambio del trasporto pubblico locale; 

g) incrementare la rete dei percorsi dedicati ai pedoni, promuovendo l’accessibilità pedonale ai principali nodi di 
interscambio modale ed alla rete dei servizi di trasporto pubblico locale; 

h) promuovere la conservazione all’uso pubblico e la valorizzazione delle strade vicinali presenti nel tessuto dei 
sistemi insediativi urbani. 

•  La presenza industriale in Toscana  
(Sintesi dell’Art. 28) 

- riorganizzazione localizzativa e funzionale degli insediamenti produttivi diffusi nel territorio rurale e alla 
riqualificazione ambientale e urbanistica delle piattaforme produttive e degli impianti collocati in aree 
paesaggisticamente sensibili, ove possibile come “aree produttive paesaggisticamente ed ecologicamente 
attrezzate” . 

- gli interventi di trasformazione e ridestinazione funzionale di immobili utilizzati per attività produttive di tipo 
manifatturiero privilegiano funzioni idonee ad assicurare la durevole permanenza territoriale di tali attività 
produttive o in alternativa, di attività attinenti alla ricerca, alla formazione e alla innovazione tecnologica e 
imprenditoriale; 

- promuovere la realizzazione di infrastrutture e servizi idrici ad uso specifico degli insediamenti produttivi. 
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• La pianificazione territoriale in materia di commercio  
(Sintesi dell’Art. 29) 
 
Gli enti territoriali, i soggetti pubblici negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di 
settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a definire  strategie, misure e regole/discipline coerenti con i 
seguenti criteri: 
a) l’equilibrata articolazione territoriale della rete commerciale per migliorare la qualità dei servizi al consumatore e la 

produttività del sistema distributivo; 
b) la presenza della funzione commerciale nelle aree urbane degradate attraverso la valorizzazione ed il 

consolidamento delle attività commerciali che vi operano; 
c) la presenza degli esercizi e dei mercati di interesse storico-culturale, di tradizione e tipicità e la presenza 

organizzata dei centri commerciali naturali nelle aree urbane. A tal fine sono da prevenire ed evitare la sostituzione 
e la delocalizzazione delle attività commerciali e artigiane di vicinato, anche definendo specificazioni funzionali nella 
destinazione d’uso degli immobili mediante la disciplina di cui all’articolo 98 della L.R. 65/2014; 

d) il mantenimento e la ricostituzione del tessuto commerciale e dei servizi di interesse delle comunità locali nelle aree 
montane, rurali e insulari anche favorendo la costituzione degli empori polifunzionali e le iniziative per la 
valorizzazione commerciale delle produzioni locali; 

e) lo sviluppo delle iniziative di vendita diretta di piccole produzioni tipiche locali di qualità, anche agricole. 

• Le infrastrutture di interesse unitario regionale  
(Sintesi dell’Art. 31) 

- promuovere la massima diffusione delle fonti rinnovabili di energia.  
- gli strumenti della pianificazione territoriale promuovono le sinergie e l’integrazione dei porti al fine di sviluppare la 

competitività del sistema portuale toscano. 
- gli strumenti di pianificazione territoriale promuovono azioni di sinergia e coordinamento degli aeroporti toscani al fine 

di sviluppare la competitività del sistema aeroportuale toscano. 
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3. SCHEDA RIFERITA ALL’AMBITO 19  -  Amiata 

 
L’Ambito 19- Amiata comprende i Comuni di: Abbadia San Salvatore (SI), Arcidosso (GR), Castel del Piano (GR), 
Castell’Azzara (GR), Piancastagnaio (SI), Roccalbegna (GR), Santa Fiora (GR), Seggiano (GR), Semproniano (GR) 
 

 

La Scheda d’Ambito è strutturata nei seguenti capitoli e paragrafi:  

1. Profilo dell’ambito 

2. Descrizione interpretativa 
2.1 Strutturazione geologica e geomorfologica 
2.2 Processi storici di territorializzazione 
2.3 Caratteri del paesaggio  
2.4 Iconografia del paesaggio 

3. Invarianti strutturali 
3.1 I caratteri idro-geo-morfologici dei bacini idrografici e dei sistemi morfogenetici 
3.2 I caratteri ecosistemici del paesaggio 
3.3 Il carattere policentrico e reticolare dei sistemi insediativi, urbani e infrastrutturali 
3.4 I caratteri morfotipologici dei sistemi agro ambientali dei paesaggi rurali 

4. Interpretazione di sintesi 
4.1 Patrimonio territoriale e paesaggistico 
4.2 Criticità 

5. Indirizzi per le politiche 

6. Disciplina d’uso 
6.1 Obiettivi di qualità e direttive 
6.2 Norme figurate (esemplificazione con valore indicativo) 
6.3 Beni paesaggistici 

 

I brani di seguito riportati sono stati estrapolati della Scheda dell’Ambito 19- Amiata inoltre sono riportati gli estratti degli 

Elaborati cartografici disponibili presso il sito della Regione Toscana http://www.regione.toscana.it/home. 
 
 

 

Estratto Confini comunali                                         (Scala originaria 1:50.000) 
                          Confini comunali 
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Estratto della Carta topografica - grey            (Scala originaria 1:50.000) 
 Confini comunali 
 
 
 

 

 

 Estratto dell’Ortofoto - Anno 2013             (Scala originaria 1:50.000) 
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Estratto della Carta topografica          (Scala originaria 1: 50.000) 

 

 

Legenda della Carta topografica 
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3.1 PROFILO DELL’AMBITO 

 
 

 

 

Profilo d’Ambito   (estratto della Scheda Ambito 19 - Amiata, pag. 3) 

 
 
Una porzione montana, costituita dall’imponente Monte Amiata (il più recente tra i complessi vulcanici della Toscana) 
oltre che dai massicci di Roccalbegna e Castell’Azzara, e una compagine collinare di geomorfologia differenziata 
strutturano l’ambito dell’Amiata. Le aree di fondovalle, poche e di ridotta estensione, coincidono con le lingue di territorio 
in corrispondenza dei fiumi Orcia, Paglia, Senna, Fiora, Albegna e di altri corsi d’acqua minori. Sul Monte Amiata la 
sovrapposizione di terreni molto fratturati e fessurati a formazioni poco permeabili crea grandi serbatoi idrici (l’acquifero 
del Monte Amiata, tra i più importanti della Toscana, rifornisce quasi integralmente il bacino della Maremma 
meridionale). Tale ricchezza si manifesta nella frequenza di sorgenti e di torrenti (Fiora, Albegna, Paglia, Formone) 
organizzati in un tipico reticolo idrografico radiale. La linea delle sorgenti e i pendii più dolci intorno all’apparato vulcanico 
hanno condizionato la nascita degli insediamenti umani, un ricco e variegato sistema di centri abitati che circonda la 
montagna a contatto tra le formazioni boschive e le aree agricole sottostanti. I nuclei, in particolare quelli a corona del 
Monte Amiata e delle alte valli dell’Albegna e del Fiora, costituiscono rilevanti valori da tutelare per morfologia, 
collocazione, rapporti con il territorio agroforestale, qualità sceniche. Altrettanto significativo, il patrimonio di piccoli borghi 
fortificati, edifici religiosi, castelli, ville, collegati fra loro da un reticolo stradale, che ha come asse portante l’antica via 
Francigena. Estese trasformazioni dell’ambito sono altresì legate a processi di abbandono delle attività agricole e 
zootecniche nelle zone montane e alto collinari, con la perdita di pascoli e di prati secondari seminaturali e l’innesco di 
dinamiche di ricolonizzazione arbustiva e arborea. Oltre la scomparsa delle economie agropastorali tradizionali, 
l’abbandono delle aree coltivate a oliveto o con colture promiscue, comporta l’intensificazione del rischio per la stabilità 
dei versanti. 
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3.2. DESCRIZIONE INTERPRETATIVA 
 
3.2.1 Struttura geologica e geomorfologica 

L’ambito dell’Amiata si sviluppa con forme di rilievo collinari e montane che coronano e si integrano perfettamente con 
l’alto strutturale dell’edificio vulcanico del Monte Amiata, che ne domina l’estremità settentrionale.  
La storia dell’evoluzione dei rilievi si collega all’evoluzione geologica di questo settore dell’Appennino, la cui formazione 
ha inizio con la chiusura dell’oceano ligure – piemontese, iniziata nel Cretaceo inferiore. I vari eventi sedimentari e 
tettonici, che si sono seguiti tra il Mesozoico e il Quaternario recente, hanno dato vita al corrugamento e al sollevamento 
della catena appenninica e plasmato le forme del territorio amiatino ridefinite in epoche recenti dai fattori esogeni. 
I complessi geologici presenti nell’amiatino sono il risultato di fenomeni di sedimentazione e caratteristiche 
paleoambientali diverse (Domini Paleogeografici). In base ai rapporti di giacitura e alle caratteristiche delle rispettive 
successioni, si presume che essi provengono da tre domini che, circa 150 milioni di anni fa, si susseguivano da Ovest 
verso Est all’interno dell’oceano piemontese a partire dal Dominio ligure (ligure interno, ligure esterno e sub-ligure) e 
Dominio toscano. Dopo la chiusura dell’oceano, nell’Eocene, e la collisione continentale Europa - Africa, i domini hanno 
subito una compressione ed un seguente accavallamento dei terreni più occidentali su quelli orientali andando a formare 
l’ossatura principale della catena appenninica.  
Alle unità liguri e toscane si sovrappongono sia sedimenti di origine lacustre e marina di età mio – pliocenica legati alla 
formazione dei bacini durante la fase distensiva, sia rocce vulcaniche legate all’attività pleistocenica del monte Amiata. 
Alle estremità dell’ambito affiorano i sedimenti neogenici appartenenti ai bacini miocenici di Baccinello – Cinigiano, verso 
W/NW, e al margine occidentale dei bacino di Radicofani e del Paglia, verso est. A sud i rilievi collinari confinano con i 
sedimenti neogenici del bacino di Saturnia, situato all’estremità settentrionale del bacino dell’Albegna.  
Il settore centro meridionale è dominato dai rilievi carbonatici del Monte Labbro e dell’alta valle dell’Albegna, mentre a 
sud-est il M. Civitella separa il cono vulcanico dell’Amiatadagli altipiani tufacei presenti tra Sorano, Sovana e Pitigliano. 
Le placche del M. Labbro sono costituite da calcareniti della Falda Toscana, che poggiano sul formazioni marnose e 
argillitiche. L’assetto geologico e tettonica dell’area ha favorito anche l’insorgere di particolari paesaggi geologici 
annoverabili nei paesaggi da frana e a tutt’oggi in evoluzione Le placche sono smembrate da fratture beanti e trincee 
dovute ad un sistema di faglie normali che creano una gradinata formatasi con il sollevamento post pliocenico della 
dorsale del M Labbro, probabilmente connesso con la messa in posto della camera magmatica del M Amiata. Inoltre il 
sollevamento recente è anche testimoniato dal fatto che l’Albegna, in questo tratto è attualmente in una fase di forte 
erosione. L’area del M. Civitella, almeno dal Pliocene inferiore, era una dorsale che separava i bacini neoautoctoni del 
Paglia - Tevere e del Fiora - Albegna. In questa zona affiorano le successioni appartenenti alle Unità Liguri (Unità 
Ofiolitifera, di S. Fiora e di Canetolo) in contatto tramite una serie di faglie normali con la Falda Toscana, completa in tutti 
i suoi termini. Il rilievo è formato prevalentemente da calcareniti di Dudda e Montegrossi interessati da sistemi di faglie 
sub verticali. Queste hanno dato origine a piccole strutture tipo graben (trincee) dovute probabilmente allo scarico 
tensionale laterale determinato dall’erosione delle parti circostanti. Le dimensioni ridotte e il fondo privo di vegetazione 
degli avvallamenti alle quote maggiori evidenziano l’attività recente di tali strutture. Le scarpate si sono formate e tuttora 
sono interessate da frane per ribaltamento, causate dalla gravità e dall’apertura dei margini delle fratture. Alla base delle 
pareti si trovano potenti coltri detritiche che ricoprono le sottostanti formazioni degli scisti policromi (argilliti di Brolio) e i 
terreni marnoso arenacei delle Unità Liguri. Qui numerosi fenomeni franosi di scivolamento e colamento provocano la 
rimobilizzazione dei suddetti detriti in diversi punti. 
Al di sopra delle unità liguri e toscane è sovraimposto il complesso vulcanico dell’Amiata, sede anche del più importante 
acquifero idropotabile della Toscana meridionale. L’edificio vulcanico è considerato uno stratovulcano costituito da un 
sistema di colate e flussi (ignimbriti, reoignimbriti), e duomi di composizione da dacitica a trachitica depositatosi su un 
substrato di unità litostratigrafiche a dominanza argillosa e comportamento impermeabile che direttamente si sovrappone 
al Calcare Cavernoso della successione toscana. A livello locale tra le Liguridi e il Calcare Cavernoso si interpone la 
successione meso - cenozoica della Falda toscana. 
Il quadro strutturale del complesso vulcanico amiatino è condizionato da strutture crostali estensionali attive nel 
Pleistocene. Il modello tettonico prevede, nella toscana meridionale plio - pleistocenica, una tettonica estensionale 
espressa da sistemi di faglie normali ad alto angolo che frammentano l’edificio strutturale in blocchi rigidi come horst e 
graben.  
La deformazione delle vulcaniti dell’Amiata è principalmente di carattere fragile. È stata descritta come una struttura 
centrale sub - circolare di collasso controllata da faglie vulcano-tettoniche arcuate che interferiscono con i sistemi di 
faglia regionali. 
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Schema Strutturale di Ambito (estratto della Scheda Ambito 19 - Amiata, pag. 8) 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
   

Perimetro del Comune di Castel del Piano 
(si evidenzia che il perimetro è stato inserito nell’estratto cartografico dal redattore della presente relazione) 
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3.2.2 Processi storici di territorializzazione 

Per quanto concerne il capitolo relativo ai processi storici di territorializzazione si riportano le tavole con illustrata la rete 

insediativa del periodo preistorico e protostorico, del periodo etrusco, del periodo romano e di quello medievale ed un 

brano del paragrafo Periodo Contemporaneo. 
 

                                   
 

 

 
 

 

(estratto Scheda d’Ambito 19 - Amiata, pag. 9) 
 

 

                                    
 
 
 
 
 

(estratto Scheda d’Ambito 19 - Amiata, pag. 10 e pag 11) 

          

 
 
 

Rappresentazione della rete insediativa di periodo 
preistorico e protostorico sulla base dell’informazione 
archeologica edita, con ipotesi delle direttrici di transito 
e comunicazione (tracciati restituiti con pallini neri: più 
grandi per la viabilità primaria, più piccoli per quella 
secondaria). Scala 1: 185.000 

Rappresentazione della rete insediativa di periodo 
romano sulla base dell’informazione archeologica 
edita, con ipotesi delle direttrici di transito e 
comunicazione (tracciati restituiti con pallini neri: più 
grandi per la viabilità primaria, più piccoli per quella 
secondaria).  
Scala 1: 185.000 

Rappresentazione della rete insediativa di periodo 
etrusco sulla base dell’informazione archeologica 
edita, con ipotesi delle direttrici di transito e 
comunicazione (tracciati restituiti con pallini neri: più 
grandi per la viabilità primaria, più piccoli per quella 
secondaria).  Scala 1: 185.000 

Rappresentazione della rete insediativa di periodo 
medievale sulla base dell’informazione 
archeologica edita, con ipotesi delle direttrici di 
transito e comunicazione (tracciati restituiti con 
pallini neri: più grandi per la viabilità primaria, più 
piccoli per quella secondaria). 
Scala 1: 185.000 
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Periodo contemporaneo 
[….] 
Dalla Grande Guerra in poi la crescita rallentò vistosamente e si bloccò (49.034 nel 1921 e 51.260 nel 1931), anche per 
la crisi mineraria esplosa nel 1931-32. La saturazione dell’economia agro-silvo-pastorale e la crisi mineraria nel 
Ventennio spiegano i tentativi di diversificazione produttiva attuati per favorire il turismo montano. Furono costruite strade 
rotabili che da Seggiano, Castel del Piano, Arcidosso, Bagnolo-Santa Fiora e Abbadia salgono alla vetta della Montagna, 
e i principali centri abitati si dotarono di strutture di ristoro e ricezione che, d’estate, cominciarono ad attrarre famiglie di 
villeggianti da Siena e Grosseto. Ma occorrerà attendere gli anni del miracolo economico perché si assista ad un 
processo vistoso di realizzazione di edilizia turistica (per lo più seconde case) ai margini dei vecchi centri. Nell’ultimo 
dopoguerra si manifesta la crisi demografica: la regione diventa area di forte esodo. Nel 1951, gli abitanti erano scesi a 
42.367. Il decremento divenne più forte nei decenni successivi: nel 1971, la popolazione scese a 35.193; nel 1981, a 
31.397, e nel 1991 a 29.276. Successivamente, la popolazione ha continuato a decrescere a ritmi più lenti (nel 2001 
risulta pari a 27.586), fino a stabilizzarsi (27.760 nel 2010). L’industria mineraria produsse la diversificazione fra i Comuni 
coinvolti (Abbadia e Castell’Azzara, con Santa Fiora e Piancastagnaio) e quelli rimasti agricoli (Castel del Piano, 
Seggiano, Arcidosso, Roccalbegna, Semproniano): con l’andamento demografico (sviluppo dei primi rispetto allo 
spopolamento degli altri); le condizioni economiche (migliori nei primi); le trasformazioni sociali sottese 
all’industrializzazione (nuovo proletariato operaio). Il rinnovamento edilizio investì i paesi minerari già a fine XIX secolo: 
vi sorsero abitazioni, attività commerciali, artigianali, ricreative e due villaggi per impiegati e operai. 
Riguardo alle conseguenze ambientali negative dell’industria estrattiva, all’inizio del XX secolo il geografo Dainelli 
documentava la quasi generale ceduazione del bosco di faggio, per legna da ardere e carbone soprattutto per l’industria 
mineraria, mentre si continuava a mantenere e a costituire il castagneto. Il censimento industriale del 1951 dimostra che 
la popolazione attiva nel settore primario era il 63% contro il 15% degli attivi nel settore secondario (l’industria del 
cinabro occupava circa 2000 addetti). Grandi erano però le differenze da un comune all’altro: gli attivi agricoli oscillavano 
dall’83% di Seggiano al 21% di Abbadia, mentre gli attivi nell’industria raggiungevano il 74% ad Abbadia, il 49% a 
Castell’Azzara e il 34% a Piancastagnaio e solo il 19% a Santa Fiora. Altre industrie minori tradizionali – destinate di lì a 
breve a concludere il loro ciclo – erano l’escavazione e lavorazione della farina fossile (sabbia derivata da scheletri silicei 
di Diatomee) nelle due cave di Bagnolo e Fontespilli (40-60 operai), attivate tra Otto e Novecento; l’estrazione del 
tannino dal legno di castagno che fra 1927 e 1963 si praticò in uno stabilimento di Castel del Piano (50 operai); 
l’industria delle terre coloranti (dette “di Siena”), con due cave e fabbrica nei comuni di Arcidosso e Castel del Piano, 
sfruttate fra seconda metà del XIX e seconda metà del XX secolo. Anche la selvicoltura alimentava attività artigianali 
tipiche di lavorazione del legno un po’ in tutti i paesi. Il crollo dei prezzi del 1971 (quando il settore cinabrifero contava 
1700 addetti) pose fuori mercato le miniere amiatine, il cui ciclo si chiuse nel 1976. Negli anni ’50, l’agricoltura dava 
occupazione ad oltre la metà della popolazione attiva, con predominanza della piccola proprietà coltivatrice: circa il 58% 
era destinato alle colture agrarie (seminativo cerealicolo dominante sull’arborato e sulle colture specializzate che si 
spingevano fin verso i 550-600 m di altitudine: rispettivamente 47% e 8%, e ancora 2% l’oliveto e 1% il vigneto), circa 
l’11% a pascolo, il 28% a bosco e castagneto e circa il 3% all’urbanizzazione e all’improduttivo. In basso (e nell’area 
meridionale anche sopra i castagni) si estendevano querceti e cerrete; i castagneti da frutto ricoprivano i fianchi del 
rilievo centrale (tranne a Sud), soprattutto tra 700-1100 m; le faggete (della Società Mineraria, della Macchia Faggeta o 
dei Comuni) si estendevano quasi sopra i castagneti, governate ad alto fusto (con fruizione ad uso di pascolo) o a ceduo. 
Sui terreni vulcanici, tra castagneti e faggete, subentravano boschi di conifere (pino nero e abete bianco) messi a dimora 
dal Corpo Forestale dello Stato su terreni diboscati o pascoli abbandonati, con le opere di sistemazione idraulico-
forestale: specialmente dai primi anni ’50, con i cosiddetti “piani Fanfani”, che arrivarono a impiegare 1300 operai. Poco 
diffuse nella campagna erano le abitazioni sparse, introdotte (modello di casa pianificata dell’Ente Maremma) con la 
riforma agraria degli anni ’50 in certe aree – Seggiano, Santa Fiora, Arcidosso, Castel del Piano, Roccalbegna e 
Piancastagnaio (zona delle Coste del Piano) – ad uso di nuove piccole aziende familiari; un processo di ricolonizzazione 
piuttosto limitato nell’area. Gli anni del miracolo economico scandirono la crisi e disgregazione dell’industria mineraria, 
del sistema mezzadrile (abbandono dei poderi) e del sistema agro-silvo-pastorale (abbandono di molte imprese della 
piccola proprietà contadina): processi che comportarono lo spostamento di residenza nei capoluoghi comunali, 
specialmente Abbadia, Castel del Piano e Arcidosso, meglio dotati di servizi, oppure fuori, come nelle zone di Riforma 
maremmane. Le istituzioni locali, grazie a finanziamenti statali, hanno cercato inutilmente di superare la crisi attraverso il 
varo di prospettive di sviluppo e riconversione economica incentrate su artigianato e piccola industria, contemplate nel 
Piano di Sviluppo Territoriale dei primi anni ‘70. 
Le abbondanti acque della montagna danno vita ad acquedotti (tra cui il grande del Fiora) che dissetano parte della 
Toscana meridionale e del Viterbese, ma senza produrre occupazione. Il turismo ha gradualmente perduto la spinta degli 
anni ’60-’70, e le presenze sono sempre più concentrate in periodi ristretti d’estate, mentre il turismo invernale è quasi 
scomparso, nonostante le piste da sci e gli impianti di risalita dei prati della Contessa e delle Macinaie. Negli anni ’70 e 
’80, la Comunità Montana (all’inizio degli anni ’90, divisa in due con ciascun soggetto volto ad organizzare il versante 
senese e maremmano) ha avuto poteri e finanziamenti ragguardevoli, in termini di programmazione economica e di 
attuazione di interventi sul territorio, ma i molti problemi (ambientali legati alla sistemazione e gestione del bosco e delle 
acque; economici e occupazionale legati alla riconversione produttiva e sociale) sono stati risolti solo in minima parte. 
Qualche incoraggiante prospettiva si è aperta con il binomio turismo-natura e agriturismo. L’agricoltura – per quanto 
ridimensionata – continua a mantenere un suo ruolo economico e di presidio ambientale, specialmente nei settori 
collinari, e la tradizionale marginalità del settore primario si sta faticosamente riconvertendo alla qualità produttiva e ad 



Comune di Castel del Piano (GR) 
Piano Operativo 

Allegato 2 - V.A.S. - Rapporto Preliminare          maggio 2016 
 

22 

un legame più stretto con il territorio, mediante la scelta di prodotti di qualità (vino, olio, castagne, carne di allevamento e 
selvaggina, latticini, ecc.) e di prodotti biologici, e la multifunzionalità delle aziende (agriturismo, tutela e valorizzazione 
del paesaggio, del bosco e dei suoi frutti), anche in collegamento con le altre attività economiche (artigianato, servizi e 
turismo), e con la costituzione di alcune aree naturali protette: come il Parco Faunistico di Monte Labbro (Arcidosso) nel 
1981; le riserve Pigelleto, Monte Labbro, Monte Penna e Bosco della Santissima Trinità (nelle aree montane), Pescinello 
e Bosco di Rocconi (nelle aree collinari di Roccalbegna e Semproniano), istituite negli anni ‘90, e il Parco Minerario, 
attuato nel 2000-2001 nel territorio di Abbadia. 
 

 

3.2.3 Caratteri del Paesaggio 

 

 

Estratto della Carta dei caratteri del paesaggio      (Scala originaria 1: 50.000) 
 
 

 

Legenda della Carta dei caratteri del paesaggio 
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3.3. INVARIANTI STRUTTURALI 

 

3.3.1 Invariante I - I caratteri idro-geo-morfologici dei bacini idrografici e dei sistemi morfogenetici 
Descrizione strutturale 

L’ambito è dominato dal massiccio del M. Amiata, il più recente ed imponente tra i complessi vulcanici della Toscana, e 
da altri rilievi il cui recente sollevamento è associato all’attività magmatica profonda. Questi rilievi sorgono a fungere da 
divisore geografico tra i bacini sedimentari neogenici della Val d’Orcia e quelli di Cinigiano e del Trasubbie, principali 
bacini maremmani […] 
L’edificio vulcanico vero e proprio, con caratteri di Dorsale vulcanica, è costituito da colate e duomi di diversa com-
posizione, messi in posto nel Pleistocene Medio sopra un substrato dominato da formazioni del Dominio Ligure, a 
prevalenza argillitica. La Dorsale, caratterizzata da quote elevate e pendenze marcate, è coronata da un sistema misto 
di espansioni di colate e flussi piroclastici, più bassi, che formano un sistema di Montagna ignea. Entrambi i sistemi sono 
coperti da foreste notevoli per quantità e qualità, anche grazie all’elevata fertilità dei suoli sviluppatisi dai materiali 
vulcanici. 
La sovrapposizione di terreni molto fratturati e fessurati a formazioni poco permeabili crea grandi serbatoi idrici; questi si 
manifestano nella frequenza di sorgenti e di torrenti da queste alimentati (Fiora, Albegna, Paglia, Formone, Ente), 
organizzati in un tipico reticolo idrografico radiale centrifugo; una delle ipotesi sull’origine del nome Amiata suppone che 
il termine derivi dal latino “ad meata”, ossia “alle sorgenti”. Inoltre, l’edificio vulcanico è sede di imponenti risorse idriche 
sotterranee, di grande qualità, in passato decisive per lo sviluppo del senese ed oggi essenziali per la Maremma. 
Un altro effetto chiaramente visibile della struttura è la disposizione degli insediamenti. Mentre Dorsale e Montagna sono 
troppo ripide, i circostanti sistemi sulle Unità Liguri comprendono limitate aree di Montagna su unità da argillitiche a 
calcareo-marnose e estese aree di Collina sulle Unità Liguri, con una certa prevalenza della variante a versanti dolci 
rispetto a quella a versanti ripidi. La combinazione di aree coltivabili in questi ultimi sistemi, di risorse idriche e forestali 
della Montagna e Dorsale e di risorse minerarie e geotermali ha portato allo sviluppo di un tipico sistema insediativo ad 
anello, localizzato sui confini tra formazioni vulcaniche e Unità Liguri. L’intero complesso di rilievi presenta fenomeni di 
modellamento gravitativo, riconducibili a deformazioni gravitative profonde (DGPV) e ad espansione laterale di blocchi 
fratturati rigidi soprastanti i complessi argillosi 
I massicci montuosi associati sono indubbiamente meno favoriti, soprattutto per le risorse idriche e la fertilità dei suoli. Il 
massiccio di Roccalbegna, a sud-est, si è sollevato nel Quaternario in connessione con lo sviluppo della camera 
magmatica del M Amiata, da cui è separato da una stretta e profonda depressione strutturale drenata dal Fiume Fiora e 
dal Torrente Ente. Il massiccio è nettamente diviso in due parti da un allineamento di faglie. A nord, tratti di Montagna 
silicoclastica, sulle Unità Toscane, spuntano da una massa di Montagna su unità da argillitiche a calcareo-marnose, sulle 
Unità Liguri. […] 
I centri abitati sorgono sulle posizioni d’orlo dei massicci, a dominare il paesaggio collinare circostante. Come nel 
massiccio di Roccalbegna, il reticolo idrografico assume marcati aspetti centrifughi, testimonianza del sollevamento 
recente legato a fenomeni magmatici endogeni. 
Le estensioni collinari che circondano i massici montuosi sono dominate dalle Unità Liguri e sono caratterizzate dalla 
scarsità di risorse idriche locali, specialmente sul lungo versante che, dal massiccio di Roccalbegna, guarda verso la 
Maremma. Come tipico del mondo geologico “Ligure”, la presenza della Pietraforte è decisiva per la collocazione dei rari 
insediamenti, che spesso vengono quindi a situarsi su “poggi” più o meno isolati di Collina a versanti ripidi sulle Unità 
Liguri, circondati da estensioni di Collina a versanti dolci. Variazioni alla prevalenza delle Unità Liguri sono rappresentate 
da aree di Collina su depositi neogenici deformati, a sud-ovest e a sud, di Collina a versanti dolci sulle Unità Toscane, 
nella valle dell’Albegna, e di Collina calcarea, soprattutto lungo lo spartiacque tra Fiora e Albegna. 
I sistemi collinari trovano il loro bordo naturale nelle porzioni più rialzate dei bacini neogenici, create in questo ambito da 
situazioni specifiche legate alle forze endogene. A est, l’ambito include una porzione di Collina su depositi neo-quaternari 
sollevati, continuazione dell’adiacente crinale di Radicofani con la sua storia di sollevamento dovuto a spinte 
magmatiche. A sud, appaiono le avanguardie delle estensioni di calcari continentali e travertini della Maremma, la cui 
presenza genera sistemi di Collina su depositi neo-quaternari a livelli resistenti, in particolare la spettacolare placca di 
Semproniano.[… Le aree di Fondovalle, del Paglia, del Fiora, del Trasubbie e di corsi minori, sono molto limitate e 
ristrette; una piccola area di Margine è presente a nord, su un terrazzo alto dell’Ombrone; terrazzi più bassi, di Margine 
inferiore, sono presenti in destra del Paglia. […] 
 
Valori 

Il cono vulcanico dell’Amiata (considerato dall’ISPRA un geosito e tutelato con il SIR SIC “Cono vulcanico del Monte 
Amiata”) è sede di uno dei principali corpi idrici sotterranei in roccia della Toscana (99M020, Acquifero dell’Amiata), che 
costituisce il più importante acquifero idropotabile della Toscana meridionale ed alimenta l’acquedotto del Fiora, 
essenziale per la Maremma. La cascata dell’acqua d’Alto, le sorgenti del Fiora e dell’Albegna e la Peschiera di Santa 
Fiora costituiscono esempi del patrimonio sorgivo e paesaggistico legato alle acque dell’ambito. 
La ricchezza di acque è affiancata alla presenza di uno dei principali campi geotermici d’Italia, utilizzato a scopi di 
produzione energetica. Nell’area sono presenti anche diverse sorgenti geotermali e manifestazioni di gas e acqua 
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(Acqua salata (nei pressi di Rifugio Amiatino); Quaranta; Sorgente c/o Tre Case; Sorgente Ponte della Pieve; La Fonte o 
Polla di Sotto; Putizza). 
L’ambito presenta un elevato grado di permanenza del valore naturale e comprende numerose aree protette che 
tutelano ambienti montani, collinari e di fondovalle. La combinazione di forte strutturazione geologica e del rilievo, 
combinata con la naturalità e le testimonianze storiche, crea valori paesaggistici di primaria importanza. 
Sui rilievi ritroviamo frequenti testimonianze dell’attività mineraria, legata all’edificio vulcanico dell’Amiata ed alla 
presenza del mercurio, che fino a pochi decenni fa ha caratterizzato l’economia dell’ambito.  
[…] 

 

 

Estratto della Carta dei sistemi morfogenetici    (Scala originaria 1:50.000) 
 
 
 

Legenda della Carta dei sistemi morfogenetici 
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Sistemi morfogenetici (estratto della Scheda Ambito 19- Amiata, pag. 22 e 23) 

 

Perimetro del Comune di Castel del Piano 
(si evidenzia che il perimetro è stato inserito nell’estratto cartografico dal redattore della presente relazione) 
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Dagli estratti cartografici emerge che il territorio del comune di Castel del Piano è caratterizzato dalla presenza dei 
seguenti principali sistemi morfogenetici: 

- CBAg - Collina dei bacini neo-quaternari, argille dominanti; 

- CLVd - Collina a versanti dolci sulle Unità Liguri; 

- MOI - Montagna ignea; 

- DOV - Dorsale vulcanica; 

- FON - Fondovalle; 

- MAR - Margine. 

 

 

Sintesi dei valori idro-geo-morfologici          Sintesi delle criticità idro-geo-morfologiche 
(estratto della Scheda Ambito 19 - Amiata,  pag. 24) 

 

 

 

 

I principali valori idro - geo - morfologici presenti nel territorio comunale sono: 
- Supporto di paesaggi agrari e insediativi di valore;  
- Supporto di paesaggi naturali, agrari e insediativi di valore; 
- Supporto di paesaggi naturali di valore, ricarica di acquiferi critici; 
- Supporto di paesaggi naturali di valore; 
- Alta produttività agricola (piccole aree poste a nord del territorio comunale) 
- Supporto di paesaggi agrari e insediativi di valore, assorbimento di deflussi superficiali (due piccola aree. una 

posta a nord del territorio comunale ed una al centro) 
 
Le principali criticità idro - geo - morfologici presenti nel territorio comunale sono: 

- Alta produzione di deflussi e instabilità dei versanti, aggravate dagli abbandoni dei sistemi rurali; 
- Alta produzione di deflussi, instabilità dei versanti e erosione del suolo; 
- Rischio di impoverimento e/o contaminazione di acquiferi sensibili;  
- Alta produzione di deflussi, instabilità dei versanti. 

 
 
 

Perimetro del Comune di Castel del Piano 
(si evidenzia che il perimetro è stato inserito nell’estratto cartografico dal redattore della presente relazione) 
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Criticità 
Le principali criticità potenziali sono intrinseche alla struttura geologica ed alla storia dell’ambito, e riguardano in primo 
luogo le strategiche risorse idriche. I sistemi minerari, infatti, sono legati alla circolazione di sostanze potenzialmente 
inquinanti, in primo luogo il mercurio e l’arsenico. Queste sostanze sono state e vengono disperse nell’ambiente sia da 
fenomeni naturali che dalle attività minerarie, e il rischio del loro trasferimento agli acquiferi ed alle acque superficiali è 
presente. Anche l’attività geotermica, pur escludendo gli studi attuali commissionati dalla Regione rischi di interferenze, 
va considerata nei futuri eventuali sviluppi con attenzione per evitare il verificarsi di potenziali criticità. 
I siti termali dell’ambito presentano particolari aspetti di valore paesaggistico e ambientale, ma possono subire un rapido 
degrado causato dalla deviazione dei flussi idrici mineralizzati. La riduzione delle precipitazioni carbonatiche può minare 
il delicato equilibrio di queste aree e indurre il collasso gravitativo. 
La condizione dei versanti dell’ambito è spesso piuttosto critica. I versanti hanno caratteristiche erodibili e sensibili al 
dissesto, in particolare sui terreni delle Unità Liguri e dei bacini neo-quaternari. Nei primi, la prossimità di fenomeni 
gravitativi profondi e fenomeni carsici, dovuta alla struttura geologica, intensifica gli elementi di rischio; sono infatti 
presenti fenomeni franosi intensi ed estesi su gran parte del sistema morfogenetico della Collina a versanti dolci sulle 
unità Liguri. Nei bacini neo-quaternari, il forte sollevamento del crinale di Radicofani e la natura dei suoli fanno si che le 
forme di erosione intensa siano comuni e chiaramente attive. Nei sistemi della Montagna ignea e della Dorsale 
vulcanica, la possibile esistenza di coltri piroclastiche e pedologiche spesse, attualmente non censite, deve essere 
considerata, soprattutto in relazione alla viabilità, per i rischi geomorfologici, relativi alla possibilità di innesco di colate 
rapide. 
L’abbandono delle aree coltivate a oliveto e colture promiscue e la scomparsa delle economie agropastorali tradizionali 
comportano, oltre alla modificazione dei valori percettivi, intensificazioni del rischio per la stabilità dei versanti che non 
sono ancora pienamente valutabili. 
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3.3.2 Invariante II - I caratteri ecosistemici dei paesaggi 

Descrizione strutturale 
Ambito dominato dalla emergente presenza del massiccio del Monte Amiata e dai suoi vasti boschi di latifoglie e 
conifere. Il paesaggio forestale montano rappresenta uno dei caratteri tipici dell’ambito, a cui si associa l’esteso 
paesaggio agro-silvo-pastorale tradizionale presente nei rilievi collinari e montani, e il denso reticolo idrografico dominato 
dalla rilevante presenza dei fiumi Albegna e Fiora. 
L’estesa e continua matrice forestale montana, a dominanza di faggete, castagneti e rimboschimenti di conifere, 
caratterizza fortemente l’ambito e le alte valli dei fiumi Orcia, Albegna e Fiora. Il suo carattere di principale nodo forestale 
della Toscana meridionale, la presenza di boschi mesofili montani e di rari habitat forestali, anche relittuali, contribuisce 
all’elevato valore naturalistico e conservazionistico dell’ambito.  
A corona del cono vulcanico del Monte Amiata e dell’emergente paesaggio forestale, si sviluppa un vasto paesaggio 
agrosilvo-pastorale tradizionale, dominato dai mosaici di pascoli, incolti, seminativi e praterie aride e rupestri, con elevata 
presenza di siepi, filari alberati e alberi camporili, soprattutto con riferimento ai complessi collinari e montani che si 
sviluppano tra il Monte Amiata e la zona di Murci. 
Tutto l’ambito è attraversato da un ricco reticolo idrografico, con la presenza di ecosistemi fluviali di alto valore 
naturalistico, soprattutto nella loro componente di medio e alto corso con alvei larghi, ampi terrazzi alluvionali ghiaiosi a 
dinamica naturale (in particolare il sistema Trasubbie-Trasubbino e i fiumi Orcia, Albegna e Fiora). 
 
Criticità 
Gli elementi di criticità più significativi dell’ambito sono rappresentati dai processi di abbandono degli ambienti 
agropastorali nelle zone alto collinari e montane, e secondariamente da situazione di non corretta applicazione dei 
principi di gestione forestale sostenibile. 
L’abbandono delle attività agricole e della pastorizia, e la perdita di ecosistemi agropastorali per evoluzione della 
vegetazione e ricolonizzazione arbustiva, costituiscono la principale e diffusa criticità dell’ambito. Tale processo è 
particolarmente significativo nell’alta Valle dell’Albegna, nei versanti del Monte Labbro, nell’alta Valle del Fiora (in 
particolare tra S. Fiora e il M.te Calvi), nei versanti del M.te Civitella e M.te Penna e nell’alta Valle del T. Pagliolo. Tale 
dinamica risulta ancora più grave quando interessa praterie secondarie e prati pascolo su substrati carbonatici (ad 
esempio la prateria di vetta del M.te Civitella), comportando la perdita di importanti habitat di interesse comunitario, di 
rare stazioni floristiche e di paesaggi di alto valore faunistico. 
Tale dinamica risulta legata a motivazioni socio economiche, con la riduzione del presidio umano e delle attività 
zootecniche tradizionali, ma in parte risulta legato anche ad una non razionale gestione dei carichi pascolivi, evidenziata 
anche da locali situazioni di sovrapascolamento, talora in grado di innescare fenomeni di erosione del suolo (ad esempio 
nell’alta Valle dell’Albegna). 
All’abbandono degli ecosistemi agro-pastorali si associa la perdita delle piccole aree umide, spesso di origine artificiale, 
quali laghetti a uso irriguo, punti di abbeveraggio, ecc., la cui scomparsa costituisce un elemento di forte criticità 
soprattutto per la locale fauna anfibia e la flora igrofila. 
Locali processi di intensificazione delle attività agricole contribuiscono alla modifica dei paesaggi agricoli tradizionali, con 
particolare riferimento alle basse colline tra Seggiano e il Fiume Orcia, al confine con il territorio di Montalcino, anche 
interessando direttamente le aree di pertinenza fluviale e gli habitat ripariali (ad es. lungo le sponde del Fiume Orcia e 
dei torrenti Pagliola e Senna). 
 
I paesaggi agricoli collinari e montani sono oggetto anche di complementari fenomeni di artificializzazione e di perdita di 
habitat per la presenza di centrali geotermiche, di impianti eolici e per il recente sviluppo di quelli fotovoltaici. 
Particolarmente rilevante risulta la presenza delle centrali geotermiche, di campi pozzi e della relativa rete di gasdotti, nei 
versanti sud-occidentali del Monte Amiata (tra Bagnore e il M.te Labbro) e nella zona di Piancastagnaio, anche 
internamente al sistema di Siti Natura 2000. A tali centrali, ma non solo, si associa la presenza di una densa rete di 
elettrodotti di varia tensione, quale elemento critico per la conservazione delle locali popolazioni di rapaci diurni e 
notturni. 
Un ulteriore consumo di suolo agricolo è legato alle espansioni residenziali e industriali/artigianali di alcuni centri abitati, 
con uno sviluppo simmetrico rispetto all’asse stradale della SP 6 (ad esempio tra Arcidosso e Castel del Piano) o lungo 
la SP 18 (ad es. Abbadia San Salvatore). Quest’ultimo asse risulta interessato anche da un’area industriale e da un 
vasto polo di floricoltura industriale nel fondovalle del Torrente Senna, con l’interessamento di una vasta area di 
pertinenza fluviale. Altre criticità sono legate alla matrice forestale, pur se di elevata estensione e qualità. In particolare 
per i boschi del M.te Amiata sono da segnalare i prelievi legnosi, per paleria, effettuati nei castagneti dei versanti 
meridionali, inseriti nell’ambito del nodo primario per continuità con quest’ultimo. Negativi risultano i processi di 
abbandono dei castagneti da frutto, anche per la diffusione di fitopatologie e la presenza di rimboschimenti di conifere 
nelle aree interessate da stazioni autoctone di abete bianco (con rischio di inquinamento genetico). Per le matrici 
forestali una criticità è legata anche alla eccessiva densità di ungulati, mentre per le zone forestali sommitali del M.te 
Amiata la presenza di impianti e piste per gli sport invernali (oltre alle relative strutture turistiche e ad antenne e 
ripetitori), costituisce un elemento di locale alterazione delle importanti associazione forestali endemiche di faggio su 
vulcaniti. Per gli ecosistemi fluviali la più significativa criticità è legata alle captazioni idriche delle acque del Torrente 
Fiora, per fini acquedottistici e agricoli, con una significativa accentuazione dei periodi di magra e di asciutta e rilevanti 
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impatti sulla vegetazione ripariale e la fauna ittica. Tale criticità è presente anche per il Fiume Albegna e il torrente 
Trasubbie con captazioni idriche a prevalente scopo agricolo. Localmente sono da segnalare anche alcuni siti estrattivi, 
come la vasta cava di materiale litoide di Poggio Sassaiola, al confine occidentale del Sito Natura 2000 del Monte 
Labbro e alta Valle dell’Albegna. Tra le aree critiche per la funzionalità della rete ecologica è stata individuata la vasta 
zona alto collinare e montana compresa tra Bagnore, Santa Fiora e Bagnolo, interessata da rapidi processi di 
abbandono delle tradizionali attività agro-pastorali, con perdita di habitat pascolivi e ricolonizzazione arbustiva, e dalla 
diffusione di centrali geotermiche. 
 
 

 
Estratto della Carta della Rete Ecologica                    (Scala originaria 1:50.000) 

 

 

Legenda della Carta della rete ecologica 

 

Dall’analisi delle carta della rete ecologica emerge che il territorio del Comune di Castel del Piano è suddivisibile in tre 
parti quella posta più a nord e che si sviluppa a partire dal fondovalle e si sviluppa fino alla parte centrale del territorio; la 
parte centrale più stretta ed in fine la zona posta a su-est che ci conclude con il Monte Amiata. 
A queste tre principali zone del territorio corrispondono tre principali elementi strutturali: 

- nella zona nord: matrice agroecosistemica collinare; 
- nella zona centrale: nodo degli agroecosistemi; 
- nella zona posta a sud - est e del Monte Amiata: nodo forestale primario 
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3.3.3 Invariante III - Il carattere policentrico e reticolare dei sistemi insediativi, urbani e infrastrutturali 
Descrizione strutturale 
La struttura insediativa dell’ambito è caratterizzata prevalentemente dal morfotipo n. 8. “Morfotipo insediativo dei centri a 
corona del cono vulcanico” (Articolazione territoriale 8.1) ed in parte dal morfotipo n. 4 “Morfotipo insediativo a pettine 
delle penetranti vallive sull’aurelia” (Articolazione territo-riale 4.6 – Valle dell’Albegna e del Fiora). Il Monte Amiata è 
ricchissimo di acque, che oggi alimentano l’Acquedotto del Fiora. Sull’Amiata si trovano le sorgenti dei fiumi Fiora, che 
nasce nei pressi del centro di Santa Fiora, Orcia, Albegna, che nasce dal versante occidentale del Monte Labbro, e 
Paglia, che ad est separa il massiccio dell’Amiata dal poggio di Radicofani. […] 
Il sistema insediativo di matrice storica si configura come una corona nelle aree di contatto tra il castagneto e le aree 
agricole delle valli sottostanti, all’affioramento delle acque e sui nodi degli itinerari che a raggiera convergono sull’anello 
del miglior insediamento possibile. Su questo schema insediativo si collocano i centri murati di Seggiano, 
Casteldelpiano, Montegiovi, Montelaterone, Monticello Amiata, Arcidosso, Santa Fiora, Piancastagnaio, gli aggregati 
lineari di Pescina Capenti, Bagnore, San Bastiano, Marroneto, Bagnolo, Faggia e C. Fioravanti ed una numerosa serie di 
aggregati rurali e piccoli nuclei. Casteldelpiano, Arcidosso, Santa Fiora, Piancastagnaio e Castell’Azzara sono centri 
murati di mezzacosta e di sprone, mentre Seggiano, Montegiovi, Montelaterone, Monticello Amiata sono situati su 
sommità, leggermente discoste dal sistema vulcanico.  
La presenza della via Francigena ha favorito fin dall’alto medioevo lo sviluppo del territorio amiatino, attraversato dagli 
itinerari dei pellegrini diretti a Roma. […] 
Gli insediamenti nel versante grossetano sono compatti, per quanto Castel del Piano tenda a svilupparsi sul pianoro su 
cui sorge; nel versante senese si registra una maggiore diffusione lungo la viabilità principale che collega S. Fiora a 
Abbadia San Salvatore. I piccoli nuclei abitati sono generalmente collocati sui crinali o sulle parti sommitali dei rilievi, 
circondati da terrazzamenti con oliveti o da prati-pascolo.  
I centri del sistema a corona sono collegati tra loro dalla strada di mezza costa che aggira la vetta del Monte Amiata, con 
ampi e suggestivi scorci sui paesaggi della Val d’Orcia e della Maremma meridionale: la SS 323 Amiatina che come un 
anello gira intorno al monte collegando Abbadia S. Salvatore, Piancastagnaio, S. Fiora, Arcidosso e Castel del Piano, 
mettendo altresì in relazione l’area alla Cassia e all’Aurelia. Da essa diparte una raggiera di strade che, discendendo i 
versanti, intercetta i borghi e i castelli collocati ai piedi del monte su alture emergenti: Montegiovi e Montenero, sorti a 
controllo del basso corso dell’Orcia, e i castelli di Stribugliano e Potentino, sulla valle dell’Ombrone. La via Cassia, 
divenuta per lungo tempo la Francigena, aveva come asse la Val d’Orcia e la Val di Paglia, aggirando a oriente il Monte 
Amiata; associata alla viabilità numerosi insediamenti legati all’Abbazia di S. Salvatore, e la Villa Sforzesca in Val di 
Paglia. Gli antichi assi di transumanza, utilizzati in seguito anche come vie doganali, dalla montagna portavano al mare: 
la strada della Colomba da Colle Massari a Capalbio e la strada Amiatina da Arcidosso al mare.  
 
 

 
Estratto della Carta dei Morfotipi      (Scala originaria 1:250.000) 
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Estratto della legenda della Carta del Morfotipi 

 

 

 
 

Estratto della Carta delle Figure componenti i morfotipi insediativi                            (Scala originaria 1:250.000) 

 

 

 

 
Estratto della legenda/abaco della Carta delle Figure componenti i morfotipi insediativi 
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Valori 

• “Le reti di città storiche identificate nella carta delle Figure componenti i morfotipi insediativi”: 
o “Il sistema dei centri a corona del Monte Amiata”, costituito dalla SS 323 Amiatina che gira intorno al monte 

collegando i centri principali di Abbadia S. Salvatore, Piancastagnaio, S. Fiora, Arcidosso e Castel del Piano, 
e dalla raggiera di strade che collega i borghi minori e i castelli collocati ai piedi del monte su alture emergenti: 
Montelaterone, Montegiovi e Montenero, Seggiano, Trefonti, i castelli di Stribugliano e Potentino.  

o “Il sistema a pettine dei centri affacciati sull’Albegna e sul Fiora”: la SS 323 corre sui crinali dell’alta valle 
dell’Albegna, controllata dai borghi fortificati di Triana, Roccalbegna, Cana; la SP 10 si stacca dalla Strada 
Amiatina e corre sul crinale che separa le valli dell’Albegna e del Fiora, collegando i castelli di Semproniano, 
Rocchette di Fazio, Catabbio; sul crinale opposto corre la SP Pitigliano-Santa Fiora, e poi intorno al Monte 
Civitella con i castelli di Selvena e Castell’Azzara. 

 
Nello specifico, rappresentano un valore i sistemi di beni, quali: 
• la collocazione paesisticamente scenografica del sistema dei numerosi edifici religiosi, eremi e monasteri, tra questi 

in particolare: l’abbazia di San Salvatore, la chiesetta dell’Ermeta; il santuario della Madonna dell’Incoronata, la 
pieve romanica di Santa Mustiola; la pieve di Santa Maria ad Lamulas, ecc…; di rilevante e specifica qualità 
paesistica ed identitaria i ruderi, l’eremo e la torre della Comunità Giurisdavidica sul Monte Labbro; importanti le 
testimonianze di religiosità diverse, benché più recenti: il Gompa Merigar di una delle comunità buddiste più 
importanti d’Europa ad Arcidosso, mentre a Cinigiano in località Pescine di Poggi del Sasso, si trova il Monastero di 
Siloe’; rilevante inoltre l’insieme delle testimonianze architettoniche minori (piccoli eremi, cappelle, romitori, 
tabernacoli, sia antichi che contemporanei) che caratterizzano la montagna amiatina e formano, insieme agli 
elementi di maggiore rilevanza architettonica, un vero e proprio sistema di Luoghi della fede. 

• il sistema di castelli, centri fortificati e piccoli borghi elevati sui versanti del Monte e nelle valli adiacenti: le Rocche 
Aldobrandesche a dominare il borgo fortificato medievale si trovano ad Arcidosso, Piancastagnaio, Santa Fiora (la 
Rocca è stata inglobata nel XVI sec. nel Palazzo Sforza Cesarini che conserva due torri medievali), Castel del 
Piano (pochi resti), […] 

• il sistema collinare/pedemontano di borghi rurali, ville-fattoria e poderi storici, come la tardo-cinquecentesca Villa 
Sforzesca in Val di Paglia, la Fattoria Castagnolo presso Roccalbegna, di origine millenaria e che conserva un 
tipico granaio ipogeo toscano, antichissima struttura rurale in uso fino agli inizi del secolo XIX, ecc.; 

[...] 
 
• il sistema delle testimonianze delle antiche attività minerarie, organizzate nel “Parco Nazionale Museo delle Miniere 

dell’Amiata”:  
o gli stabilimenti di Abbadia S. Salvatore in cui si produceva mercurio, ora trasformati in museo della Miniera;  
o il sistema dei siti minerari di Castell’Azzara (Miniera del Cornacchino, Miniera di Ribasso, Miniera Dainelli, 

Miniera del Morone, dominata dalla Rocca Silvana, fra le più antiche da cui si estraevano antimonio e 
cinabro);[…] 

• il sistema dei manufatti di archeologia industriale legati alla presenza dell’acqua, con particolare riferimento al 
sistema produttivo proto- industriale lungo il corso del torrente Vivo e dei relativi impianti idraulici. 

• il Giardino delle Sculture di Daniel Spoerri presso Seggiano, di rilevanza paesistica anche per i caratteri di naturalità 
del contesto in cui si inserisce il parco.  

• il sistema degli impianti sciistici del comprensorio dell’Amiata e delle connesse strutture ricettive 
• la rete della viabilità storica principale e minore, con particolare riferimento a: 

o la strada regionale Cassia: la via Cassia, divenuta per lungo tempo la Francigena, aveva come asse la Val 
d’Orcia e la Val di Paglia; associata alla viabilità numerosi insediamenti storici;  

o la rete dei percorsi alternativi e delle infrastrutture storiche connesse con la via Francigena; 
o l’insieme delle strade provinciali che costituiscono “l’anello dell’Amiata”; 
o la viabilità di crinale, coincidente con gli antichi assi di transumanza che collegavano l’Amiata con il mare, 

utilizzati in seguito anche come vie doganali, da cui si aprono numerose visuali: la strada della Colomba da 
Colle Massari a Capalbio e la strada Amiatina da Arcidosso al mare; lungo queste vie sorsero le unità poderali 
fortificate di Castel Porrona (Cinigiano), Castagnolo (Roccalbegna), ecc. 

 
Criticità 
• compromissione dei caratteri paesistici dei centri montani: negli insediamenti montani le espansioni urbane recenti 

che si sviluppano intorno ai maggiori centri hanno spesso dimensioni che prevalgono rispetto ai nuclei storici, con 
presenza di nuovi interventi edificatori con caratteristiche e localizzazioni non consone alla singolarità del paesaggio, 
che determinano sia tendenza alla saldatura degli insediamenti di tipo lineare lungo i principali assi  

• stradali, come ad esempio lungo la SP del Monte Amiata da Abbadia a Santa Fiora, sia fenomeni di crescita diffusa 
dei nuclei storici attraverso addizioni incrementali che tendono a saldarsi tra loro, come ad es. ad Arcidosso e Castel 
del Piano. 

• intensificarsi dei fenomeni di marginalizzazione e abbandono, con tendenza allo spopolamento, soprattutto giovanile 
(al 2011 gli abitanti dell’ambito amiatino sono di poco superiori alla metà di quanti venivano censiti cent’anni prima, 
nel 1911), invecchiamento della popolazione e conseguente degrado delle strutture insediative e sociali, con 
particolare riferimento alle frazioni minori e ai centri ai margini della corona del Monte Amiata, più lontani dai flussi 
turistici. 
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• degrado degli spazi aperti periurbani: fenomeni di degrado al margine dei centri abitati, legati alla consistente 
presenza di baracche, in materiali precari, per usi agricoli per lo più amatoriali che non solo alterano la storica 
relazione fra nuclei antichi ed i loro contesti, ma diminuiscono il valore estetico-percettivo di molte visuali. 

• le iniziative anche recenti di valorizzazione della geotermia e di sviluppo e sperimentazione di nuove centrali 
geotermiche e termoelettriche hanno evidenziato ed attualizzato la necessità di tutela ambientale e di riqualificazione 
e mitigazione degli impatti paesistici per gli impianti geotermici da rinnovare e per le eventuali nuove realizzazioni. 

 
 
 

 

Estratto della Carta del Territorio urbanizzato                                 (Scala originaria1: 50.000) 

 

 

 
 
 
 
   



Comune di Castel del Piano (GR) 
Piano Operativo 

Allegato 2 - V.A.S. - Rapporto Preliminare          maggio 2016 
 

34 

3.3.4 Invariante IV - 3.4 I caratteri morfotipologici dei sistemi agro ambientali dei paesaggi rurali 
 
Descrizione strutturale 
Il territorio dell’ambito è suddiviso in una parte a carattere marcatamente montano – costituita dal cono vulcanico 
dell’Amiata e dai massicci di Roccalbegna e Castell’Azzara -, e in una vasta compagine di rilievi collinari dalla 
geomorfologia differenziata. Le aree di fondovalle sono poche e di ridotta estensione e coincidono con esili lingue di 
territorio in corrispondenza dei fiumi Orcia, Paglia, Senna, Fiora, Albegna e di altri corsi d’acqua minori. 
Il territorio del Monte Amiata è, tra i rilievi montani dell’ambito, quello che presenta i tratti più tipici del paesaggio di alta 
quota, rimanendo quasi interamente occupato da formazioni boschive a prevalenza di faggio, castagneti e conifere. I 
castagneti sono particolarmente presenti nel settore a nord del Monte (Castel del Piano, Arcidosso, Seggiano e 
Monticello Amiata), mentre nella parte a sud prevalgono i boschi misti d’alto fusto, che storicamente fornivano legname 
per le attività minerarie concentrate in queste aree (Castell’Azzara, Abbadia San Salvatore, Piancastagnaio, Santa Fiora)  
[…] 
Un anello di centri storici di origine medievale (Seggiano, Castel del Piano, Arcidosso, Santa Fiora, Piancastagnaio, 
Abbadia San Salvatore) sorti nella fascia altimetrica compresa tra i 600 e gli 800 metri, quasi sempre in corrispondenza 
di un sistema di sorgenti, segna il limite tra paesaggio della montagna dominato dalle grandi estensioni boscate e 
tessuto dei coltivi e dei pascoli.[…] 
A nord del Monte Amiata, invece, nei territori di Seggiano, Castel del Piano e, in parte, in quello di Arcidosso, il 
paesaggio agrario è pregevolmente caratterizzato da oliveti di impronta tradizionale, disposti in sesti d’impianto molto fitti 
all’interno di appezzamenti di dimensione contenuta, spesso bordati di siepi, e in certe parti alternati ai seminativi 
(morfotipi 12 e 16). Seminativi nudi a maglia medio-ampia di impronta tradizionale (morfotipo 5) occupano i pendii 
affacciati sul corso del fiume Orcia, nel cui fondovalle trovano posto anche mosaici con oliveti e vigneti specializzati 
(morfotipo 17). 
 
Valori 
Nel territorio dell’ambito è possibile riconoscere una struttura paesistica i cui elementi portanti sono: le grandi masse 
boscate che coprono i rilievi montani e in particolare il cono amiatino; l’anello di insediamenti di origine medievale 
(Seggiano, Castel del Piano, Arcidosso, Santa Fiora, Piancastagnaio, Abbadia San Salvatore) che cinge il Monte in 
corrispondenza di un sistema di sorgenti, della soglia di passaggio tra formazioni geomorfologiche di montagna e di 
collina, e della fascia altimetrica che segna il limite superiore dei castagneti (600-800 metri); un tessuto di coltivi esteso e 
articolato, unificato dalla complessità della maglia agraria che, pure nella diversità degli usi presenti, è sempre strutturata 
da un fitto reticolo di siepi, lingue di bosco e altri elementi di corredo vegetazionale posti lungo i confini dei campi e della 
viabilità poderale e interpoderale. I tessuti coltivati di maggiore pregio paesistico coincidono con i campi chiusi a 
seminativo e a prato-pascolo (morfotipo 9), che costituiscono testimonianza storica di una particolare modalità di 
organizzazione del territorio rurale, diversificano il manto forestale contenendo al proprio interno una fitta e articolata rete 
di equipaggiamento vegetale della maglia agraria dalle importanti funzioni di connettività ecologica, creano un quadro 
paesistico caratterizzato dall’alternanza tra apertura e chiusura visiva, prodotte rispettivamente da praterie e colture 
erbacee e dal passo di siepi, filari, macchie boscate. Di grande pregio paesistico sono anche i tessuti a oliveto e 
seminativo (morfotipo 16) o a oliveto d’impronta tradizionale (morfotipo 12) prevalenti nei territori di Seggiano, Castel del 
Piano e, in parte, in quello di Arcidosso, organizzati in una maglia agraria fitta, ben equipaggiata dal punto di vista 
dell’infrastrutturazione paesaggistica ed ecologica. 
 
 
Criticità 
Le criticità più significative per il territorio amiatino sono rappresentate dalla tendenza all’abbandono di coltivi e pascoli e 
delle forme agropastorali di conduzione tradizionale con conseguente espansione degli arbusteti e del bosco. Questa 
dinamica è particolarmente visibile nei territori a carattere più marcatamente montano (Castell’Azzara, Santa Fiora, la 
parte più settentrionale del territorio comunale di Arcidosso, Roccalbegna e Semproniano). Interessa prevalentemente i 
tessuti a campi chiusi (morfotipo 9), mentre quelli caratterizzati dalla presenza di oliveti (morfotipi 12 e 16) appaiono, in 
generale, meglio manutenuti. Attorno ad alcuni dei principali insediamenti (Castel del Piano, Arcidosso, Piancastagnaio, 
Abbadia San Salvatore) si osservano alterazioni paesistiche dovute alla presenza di espansioni morfologicamente 
incoerenti rispetto al contesto e al nucleo originario. Edificazioni recenti disposte a nastro lungo la viabilità di 
collegamento dei centri amiatini interrompono la leggibilità del sistema insediativo storico e l’integrità della sua relazione 
con il paesaggio rurale circostante. Sempre nel territorio montano e alto-collinare, ulteriori aspetti di criticità derivano da 
interventi di artificializzazione riferibili alla realizzazione di impianti geotermici, eolici e fotovoltaici. Piste da sci e impianti 
di risalita producono impatti sull’equilibrio estetico-percettivo del paesaggio e sulla stabilità dei suoli, già caratterizzati da 
condizioni di erodibilità e franosità piuttosto elevate. 
Nei territori di fondovalle (in particolare dell’Orcia) impianti di vigneto specializzato di recente realizzazione (morfotipo 17) 
modificano la trama storica dei coltivi, mentre in quello del Paglia si registra la presenza di insediamenti produttivi che 
possono produrre effetti di criticità paesistica e ambientale. 
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Morfotipi rurali         (estratto della Scheda Ambito 19- Amiata pag. 40) 

 
Nel territorio del comune di Castel del Piano sono presenti i seguenti morfotipi rurali: 

- 05. Morfotipo dei seminativi semplici a maglia medio-ampia di impronta tradizionale; 

- 12. Morfotipo dell’olivicoltura; 

- 16. Morfotipo del seminativo e oliveto prevalenti di collina. 

Perimetro del Comune di Castel del Piano 
(si evidenzia che il perimetro è stato inserito nell’estratto 
cartografico dal redattore della presente relazione) 
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3.4. INTERPRETAZIONE DI SINTESI 

3.4.1. patrimonio territoriale e paesaggistico 

L’ambito è suddiviso in una porzione dai caratteri tipicamente montani, costituita dai massicci di Roccalbegna, 
Castell’Azzara e dal Monte Amiata (il più recente e imponente tra i complessi vulcanici della Toscana), e in una parte 
segnata da una compagine di rilievi collinari dalla geomorfologia differenziata. Le aree di fondovalle, poche e di ridotta 
estensione, coincidono con le lingue di territorio in corrispondenza dei fiumi Orcia, Paglia, Senna, Fiora, Albegna e di altri 
corsi d’acqua minori. Elementi portanti della struttura paesistica dell’ambito sono le estese e pregevoli formazioni 
forestali che coprono i rilievi montani e in particolare il cono vulcanico dell’Amiata che, con i suoi boschi vasti e compatti 
di latifoglie e conifere, domina visivamente il paesaggio dell’ambito; il sistema di insediamenti di origine medievale 
(Seggiano, Castel del Piano, Arcidosso, Santa Fiora, Piancastagnaio, Abbadia San Salvatore) disposti ad anello attorno 
al Monte Amiata a una quota compresa tra 600 e 800 metri che segna il passaggio tra formazioni geomorfologiche di 
montagna e di collina, coincide con il limite superiore dei castagneti, e vede la presenza di diverse sorgenti; un vasto 
tessuto agrosilvopastorale di tipo tradizionale, dominato da un mosaico di pascoli, incolti, seminativi, prati, e – in parte – 
da oliveti, organizzati in una maglia per lo più a “campi chiusi” definita da siepi, filari alberati e alberi camporili.  
 
Nella parte a carattere più tipicamente montano, e in particolare sul massiccio dell’Amiata, l’elemento strutturante il 
paesaggio è l’estesa e continua matrice forestale a dominanza di faggete, castagneti e rimboschimenti di conifere, che 
rappresenta il principale nodo forestale della Toscana meridionale. Il pregio naturalistico e conservazionistico dei boschi 
del Monte Amiata, in maggioranza interni al Sito Natura 2000 del “Cono vulcanico del Monte Amiata”, è riconducibile 
all’estensione e continuità, al grado di maturità e qualità ecologica - a eccezione dei castagneti intensamente ceduati dei 
versanti meridionali - e alla presenza di particolari eccellenze vegetazionali quali i castagneti da frutto e soprattutto le 
caratteristiche faggete d’altitudine. Importanti elementi del patrimonio boschivo si trovano anche al di fuori del Monte 
Amiata: a sud-ovest del Monte, nella Valle del Fosso Onazio, si segnalano significativi e relitti boschi mesofili di 
castagneti e faggete; spostandoci più a sud, spicca il nodo dei boschi del Monte Penna e della Val di Siele (Siti Natura 
2000 e Riserve Naturali del Monte Penna e del Pigelleto), con latifoglie su versanti e poggi calcarei, formazioni miste di 
latifoglie nobili e di aceri , faggete, boschi misti, abetine autoctone e stazioni di tiglio e tasso. Di un certo valore, le 
componenti del patrimonio geologico e geomorfologico, con particolare riferimento al sistema di geositi e a fenomeni 
carsici (grotte, trincee e doline) di interesse paesaggistico e ambientale localizzati presso il Monte Labbro e 
Castell’Azzara. 

 
Il passaggio tra montagna e collina è segnato da una serie di insediamenti di origine medievale disposti ad anello lungo il 
Monte Amiata, sia sul versante senese che grossetano, e localizzati in corrispondenza di un ricco sistema di sorgenti. Su 
questa importante corona insediativa, sviluppata nella fascia di contatto tra il castagneto e le aree agricole delle valli 
sottostanti, si collocano i principali centri murati dell’ambito: a mezzacosta e di sprone, i nuclei di Castel del Piano, 
Arcidosso, Santa Fiora, Piancastagnaio e Castell’Azzara; sulle sommità, leggermente staccati dal sistema vulcanico, i 
centri di Seggiano, Montegiovi, Montelaterone, Monticello Amiata. Quasi tutti i borghi dell’Amiata presentano ben 
conservato il nucleo di origine medievale. I centri minori sono in genere circondati da una corona o una fascia di coltivi, 
suoli terrazzati con oliveti o prati-pascolo. 
I nuclei di Abbadia S. Salvatore, Piancastagnaio, S. Fiora, Arcidosso e Castel del Piano sono collegati dalla strada di 
mezza costa che aggira la vetta del Monte Amiata (SP n. 323, permettendo ampi e suggestivi scorci sui paesaggi della 
Val d’Orcia e della Maremma meridionale. Da questa arteria si diparte una raggiera di strade che, discendendo i 
versanti, intercettano i borghi e i castelli collocati ai piedi del Monte ma in posizioni emergenti: Montegiovi e Montenero 
posti a controllo del basso corso dell’Orcia, i castelli di Stribugliano e Potentino nella valle dell’Ombrone. Il complesso 
sistema della viabilità storica comprende anche gli antichi assi di transumanza che dalla montagna portavano al mare: la 
strada della Colomba che conduceva da Colle Massari a Capalbio, e la strada Amiatina che univa Arcidosso al mare. Più 
in basso rispetto al Monte Amiata, sulle colline delle alte valli dell’Albegna e del Fiora, la struttura insediativa storica è 
organizzata in un sistema di centri disposti a ventaglio lungo le direttrici viarie: la Strada Amiatina (ora SP n. 323) - di 
origine etrusca e che conduceva dall’Amiata verso il porto di Talamone, la foce dell’Albegna e il corridoio costiero – 
collega i borghi fortificati di Triana, Roccalbegna, Cana; la SP n. 10 si stacca dalla Strada Amiatina e, muovendosi sul 
crinale che separa le valli dell’Albegna e del Fiora, collega i castelli di Semproniano, Rocchette di Fazio, Catabbio; 
mentre sul crinale opposto si muove la SP Pitigliano-Santa Fiora. La rete degli edifici religiosi (l’abbazia di San Salvatore, 
la chiesetta dell’Ermeta, il santuario della Madonna dell’Incoronata, la pieve romanica di Santa Mustiola, la pieve di 
Santa Maria ad Lamulas) e il sistema dei castelli e dei centri fortificati elevati sui versanti del Monte Amiata e nelle valli 
adiacenti, articola ulteriormente il complesso sistema insediativo del territorio dell’ambito. Tra le architetture difensive 
spiccano le Rocche Aldobrandesche di Arcidosso, Piancastagnaio, Santa Fiora, Montegiovi, Roccalbegna, Cana, 
Rocchette di Fazio, le mura e la Torre del Cassero a Montenero, il borgo di Castell’Azzara sullo sprone tufaceo, i castelli 
isolati di Triana e del Potentino. Entro l’ambito collinare/pedemontano, meritano una segnalazione a parte la tardo-
cinquecentesca Villa Sforzesca in Val di Paglia e la Fattoria Castagnolo presso Roccalbegna, di origine millenaria, che 
comprende un tipico granaio ipogeo toscano, antichissima struttura rurale in uso fino agli inizi del secolo XIX. 
Il passaggio tra montagna e collina è segnato anche da un netto cambiamento del soprassuolo. I densi paesaggi delle 
masse boschive sono sostituiti da un tessuto esteso e articolato di coltivi, unificato dalla complessità della maglia agraria, 
sempre strutturata da un fitto reticolo di siepi, lingue di bosco e altri elementi di corredo vegetazionale posti lungo i 



Comune di Castel del Piano (GR) 
Piano Operativo 

Allegato 2 - V.A.S. - Rapporto Preliminare          maggio 2016 
 

37 

confini dei campi e della viabilità poderale e interpoderale. I coltivi di maggior pregio paesaggistico coincidono con i 
campi chiusi a seminativo e a prato-pascolo e con gli oliveti d’impronta tradizionale (talvolta alternati a seminativi), che 
costituiscono per gran parte della loro estensione nodi della rete degli agroecosistemi. I tessuti a campi chiusi 
testimoniano inoltre di una particolare modalità di organizzazione del territorio rurale che, oltre a diversificare 
significativamente il manto forestale (contenendo al proprio interno una fitta e articolata rete di equipaggiamento vegetale 
della maglia agraria dalle importanti funzioni di connettività ecologica), crea un quadro paesistico caratterizzato 
dall’alternanza tra apertura e chiusura visiva, prodotte rispettivamente da praterie e colture erbacee e dal passo di siepi, 
filari, macchie boscate. A nord del Monte Amiata, nei territori di Seggiano, Castel del Piano e, in parte, in quello di 
Arcidosso, il paesaggio agrario si distingue per la presenza di pregevoli oliveti di impronta tradizionale, disposti in sesti 
d’impianto molto fitti all’interno di appezzamenti di dimensione contenuta, spesso bordati di siepi e - in certe parti - 
alternati ai seminativi. Seminativi nudi a maglia medio-ampia di impronta tradizionale occupano i pendii affacciati sul 
corso del fiume Orcia. 
Gli elementi di pregio del paesaggio montano/collinare amiatino sono, infine, riconducibili alle straordinarie testimonianze 
delle antiche attività minerarie, oggi organizzate nel “Parco Nazionale Museo delle Miniere dell’Amiata”: gli stabilimenti di 
Abbadia S. Salvatore, in cui si produceva mercurio; il sistema dei siti minerari di Castell’Azzara (Miniere del Cornacchino, 
di Ribasso, Dainelli, del Morone); la Miniera del Siele, situata a confine tra Piancastagnaio con Castell’Azzara, nell’alta 
valle del Siele. 
Il paesaggio di fondovalle ha estensione assai limitata, ed è definito dal reticolo idrografico dei fiumi Orcia, Paglia, 
Senna, Fiora, Albegna e da altri corsi d’acqua minori. Gli ecosistemi fluviali e torrentizi interessano estesamente il 
territorio con alcuni corsi d’acqua - come i fiumi Albegna e Fiora, i torrenti Trasubbie e Trasubbino, Senna, Siele, 
Pagliola, Vivo, Zancona, Onazio e Rigo - di alto valore naturalistico e paesaggistico, soprattutto nella loro componente di 
medio e alto corso. Oltre alla vegetazione ripariale arborea in parte classificata come habitat di interesse comunitario, 
molti corsi d’acqua si distinguono per la presenza di alvei larghi e ampi terrazzi alluvionali ghiaiosi. A testimoniare la 
ricchezza e unicità del patrimonio fluviale, i numerosi Siti Natura 2000 o di interesse regionale (Riserva Naturale di 
Rocconi - lungo il fiume Albegna, l’Alto corso del fiume Fiora, SIR del Torrente Trasubbie). 
Infine, correlati all’imponente patrimonio di risorse idriche che contraddistingue l’ambito, sono il sistema di fonti, 
abbeveratoi e di antichi manufatti idraulici; le sorgenti geotermali e le manifestazioni di gas e acqua presenti. 

 

 

Carta Patrimonio territoriale e paesaggistico                                    (estratto Scheda Ambito 19- Amiata, pag. 46 e 47) 
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3.4.2. Criticità 
I processi di abbandono delle attività agro-pastorali, i pur limitati fenomeni di urbanizzazione e gli impatti causati dalle 
centrali geotermiche rappresentano le principali criticità dell’ambito. 
I processi di abbandono delle forme agro-pastorali di conduzione tradizionale - con perdita di pascoli e prati secondari 
seminaturali, innesco di processi di ricolonizzazione arbustiva ed arborea, scomparsa di habitat di interesse comunitario 
di alto valore faunistico e avifaunistico - risultano fortemente influenzati da fattori sociali ed economici tipici dei contesti 
montani e alto-collinari in condizioni di marginalità (invecchiamento demografico, spopolamento dei centri abitati, ecc.), 
pur non mancando in quest’ambito alcune attività, anche innovative, di particolare valore con riferimento alla qualità 
anche paesaggistica. 
La leggibilità del sistema insediativo storico e l’integrità della sua relazione con il paesaggio rurale circostante risultano a 
rischio a causa del diffondersi di alcuni fenomeni di urbanizzazione. In particolare, la modalità insediativa a corona dei 
dei nuclei storici del Monte Amiata, unita alla limitata disponibilità di aree favorevoli all’insediamento, hanno causato, sia 
processi di crescita diffusa degli insediamenti, con addizioni incoerenti rispetto al contesto e al nucleo originario, sia 
fenomeni di saldatura dei centri lungo i principali assi stradali. 
Ulteriori fenomeni di pressione antropica sono correlati alle espansioni industriali/artigianali, localizzate, principalmente, 
in Val di Paglia; a processi di artificializzazione delle sponde e delle aree di pertinenza dei corsi d’acqua; alla presenza di 
attività geotermiche. 
Le risorse geotermiche e idriche presenti nell’ambito rappresentano un patrimonio rilevante a livello regionale. Intrinseca 
alla struttura geologica è la circolazione di sostanze potenzialmente inquinanti, e dunque le interazioni tra attività 
minerarie e riserve idriche vanno attentamente monitorate. Anche l’attività geotermica, nei futuri eventuali sviluppi, va 
considerata con attenzione per evitare il verificarsi di potenziali criticità. 
Infine, sono da segnalare gli opposti fenomeni che coinvolgono le aree boschive, di elevata estensione e qualità. Da una 
parte, dinamiche di abbandono, soprattutto dei castagneti da frutto, dall’altra, situazioni di non corretta applicazione della 
gestione forestale sostenibile, lungo i versanti meridionali e orientali del Monte Amiata. 
 
 
 
 
 
 

 
Criticità                                                                                                  (estratto Scheda Ambito 19 - Amiata, pag. 52 e 53) 
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3.5. INDIRIZZI PER LE POLITICHE 

Nella aree riferibili ai sistemi della Montagna e Dorsale (vedi abaco dei sistemi morfogenetici) 
1. promuovere la tutela dei caratteri di naturalità dei sistemi di Dorsale ignea e Montagna vulcanica, e di Montagna e 

Collina calcaree, anche al fine di salvaguardare le risorse idriche; 

2. contenere ulteriori interventi antropici e, nella pianificazione di nuove strutture, privilegiare soluzioni a basso impatto 
ambientale e paesaggistico; le strutture turistiche, in particolare, devono garantire la minimizzazione degli effetti 
idrogeologici, a livello di progetto e di manutenzione; 

3. censire e monitorare le fonti potenziali di dispersione di inquinanti - anche di origine naturale - al fine di evitare il 
rischio di inquinamento delle falde acquifere nei sistemi vulcanici e calcarei e delle acque superficiali nei sistemi 
collinari e montani (sulle Unità Liguri e sulle argille neogeniche), nonché nei Fondovalle; 

4. nell’utilizzo della risorsa geotermica è necessario: 
o ◦◦progettare le reti di sfruttamento e il posizionamento dei pozzi in modo da minimizzare i rischi di perdita di 

valore paesaggistico, prevedendo un monitoraggio regolare e puntuale degli impianti; 
o ◦programmare e monitorare lo sfruttamento delle risorse geotermali in modo da garantire una corretta gestione 

dell’intero ciclo, dalle sorgenti agli stabilimenti termali e agli impluvi naturali, al fine di mantenere in vita questi 
particolari paesaggi geologici di valore. 

5. garantire una gestione sostenibile del patrimonio forestale volta alla conservazione dei suoli e alla riduzione o 
contenimento dei deflussi superficiali; 

6. favorire la conservazione attiva dei paesaggi agro-pastorali che caratterizzano l’area, ostacolando, anche 
attraverso adeguati sostegni, i processi di abbandono delle attività agricole e zootecniche (e delle successive 
dinamiche di ricolonizzazione arbustiva) e migliorando i livelli di sostenibilità dei processi di intensificazione 
agricola; 

7. promuovere azioni volte a limitare e mitigare i fenomeni di artificializzazione del paesaggio rurale, con particolare 
riferimento alla realizzazione di centrali/pozzi geotermici, impianti eolici e fotovoltaici. Favorire azioni volte al 
miglioramento della compatibilità ambientale delle attività geotermiche ed estrattive; 

8. promuovere azioni volte a limitare i processi di artificializzazione del territorio agricolo e di riduzione delle sue 
dotazioni ecologiche (siepi, filari alberati, boschetti, alberi camporili); 

9.  favorire l’attuazione della gestione forestale sostenibile degli habitat forestali, soprattutto nei castagneti situati nei 
versanti meridionali del M.te Amiata e la tutela delle importanti emergenze forestali diffuse; 

10. prevedere interventi rivolti ad assicurare una densità faunistica sostenibile, con particolare riferimento agli ungulati, 
al fine di prevenire i danni alle colture arboree in fase di impianto, ai boschi in rinnovazione, alle produzioni agrarie, 
ed a mantenere la biodiversità negli ambienti forestali. 

 
Nella aree riferibili ai sistemi della Collina e Margine (vedi abaco dei sistemi morfogenetici) 

11. promuovere azioni volte a preservare un equilibrio idrogeomorfologico rispetto ai fenomeni erosivi, come i calanchi, 
nei sistemi di Collina dei bacini neo-quaternari, favorendo: 
o la creazione di fasce di rispetto interdette all’edificazione e riservate ad attività a basso impatto; 
o pratiche agricole conservative, come la riduzione dello sviluppo delle unità colturali nel senso della pendenza, la 

massima copertura del suolo negli avvicendamenti, il mantenimento di sistemi di gestione delle acque di 
deflusso; 

o l’istituzione di strisce erbose permanenti o altre forme di copertura stabile nelle aree critiche. 

12. prevedere interventi rivolti ad assicurare una densità faunistica sostenibile, con particolare riferimento agli ungulati, 
al fine di prevenire i danni alle colture arboree in fase di impianto, ai boschi in rinnovazione, alle produzioni agrarie, 
ed a mantenere la biodiversità negli ambienti forestali; 

13. favorire la conservazione della continuità della rete di infrastrutturazione paesaggistica costituita da siepi, lingue di 
bosco e altri elementi non colturali che strutturano la maglia agraria sul piano visivo e la diversificano dal punto di 
vista ecologico. Tale rete è presente e andrebbe preservata sia nei tessuti a prato-pascolo che in quelli olivetati 
d’impronta tradizionale. Nei nuovi impianti di colture specializzate arboree, privilegiare soluzioni che prevedano 
adeguate dotazioni ecologiche in grado di migliorarne i livelli di permeabilità ecologica. 

 
Nella aree riferibili ai sistemi della Pianure e fondovalle (vedi l’abaco dei sistemi morfogenetici) 

14. migliorare i livelli qualitativi delle acque e la qualità ecosistemica complessiva degli ambienti fluviali e torrentizi, e il 
loro grado di continuità ecologica, attraverso l’individuazione e tutela di idonee fasce di mobilità fluviale e la 
riduzione dei livelli di artificializzazione delle aree di pertinenza fluviale; 

15. garantire il mantenimento del minimo deflusso vitale nei principali corsi fluviali, una riduzione delle captazioni 
idriche e una più razionale utilizzazione delle acque ad uso potabile, irriguo o industriale, al fine di assicurare la 
tutela degli importanti ecosistemi fluviali; 
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16. promuovere la valorizzazione dell’importante sistema di Aree Protette, caratterizzato da numerose Riserve Naturali 
istituite a tutela di preziose emergenze naturalistiche e paesaggistiche; 

17. garantire azioni volte a tutelare il sistema insediativo policentrico che si sviluppa a corona del cono vulcanico del 
Monte Amiata; nonché le sue relazioni con il paesaggio circostante, evitando la dispersione insediativa in territorio 
agricolo e la saldatura lungo i principali assi stradali; 

18. avviare azioni volte a contrastare i fenomeni di abbandono del territorio montano, promuovendo azioni e misure 
volte a rivitalizzare e riqualificare gli insediamenti montani in chiave multi-funzionale (abitativa, produttiva, di 
servizio e ospitalità) e ricostituire le loro funzioni storiche di presidio territoriale: favorendo il riuso del patrimonio 
abitativo esistente e sviluppandone le potenziali integrazioni con le attività agro-silvo-pastorali tradizionali (rete di 
ospitalità diffusa, agriturismi, ecc..); nonché promuovendo forme innovative per “riabitare la montagna” (villaggi 
ecologici, forme di cohousing) e per la conservazione e la promozione della cultura locale; 

19. promuovere azioni volte a salvaguardare e valorizzare il patrimonio insediativo di antica formazione, con particolare 
riferimento al patrimonio edilizio storico - artistico, ai Luoghi della Fede e al sistema archeo-minerario, anche 
nell’ottica della loro messa in rete e fruizione integrata con le risorse paesaggistiche della costa maremmana e 
della Val d’Orcia; 

20. favorire programmi e iniziative volti a tutelare e valorizzare la rete dei percorsi e delle infrastrutture storiche che 
attraversano l’ambito connettendolo ai sistemi collinari e costieri circostanti, con particolare riferimento: al fascio di 
percorsi afferenti all’antica Via Francigena, e alla rete delle principali strade storiche montane; alla viabilità storica 
di crinale e mezzacosta che cinge il Monte Amiata, alla viabilità coincidente con gli antichi assi di transumanza, 
come la Strada Amiatina da Arcidosso al mare; ciò anche nell’ottica di una loro integrazione con una rete della 
mobilità dolce per la fruizione paesaggistica del monte Amiata; 

21. avviare azioni volte a contrastare i processi di abbandono del tessuto di coltivi e pascoli, anche attraverso politiche 
volte al recupero del patrimonio abitativo, all’incremento dei servizi alla residenza e alle aziende agricole e 
zootecniche, al miglioramento dell’accessibilità e alla riattivazione di economie agrosilvopastorali, con particolare 
riferimento alle aree in cui i fenomeni di abbandono sono più consistenti, vale a dire nella parte a carattere più 
marcatamente montano. 
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3.6. DISCIPLINA D’USO 

Obiettivi di qualità e direttive 
 
Obiettivo 1 
Salvaguardare i caratteri idrogeomorfologici, ecosistemici, culturali e identitari del paesaggio alto collinare e 
montano amiatino interessato da diffusi fenomeni di marginalizzazione, abbandono e spopolamento 
Direttive correlate 
Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di 
settore, ciascuno per propria competenza, provvedono, ai sensi dell’art. 4 della Disciplina del Piano, a: 

1.1 - tutelare gli agroecosistemi in particolare gli habitat pascolivi anche al fine di contrastare l’intensificazione del rischio 
di instabilità dei versanti, favorendo lo sviluppo di un’agricoltura innovativa che coniughi competitività economica con 
ambiente e paesaggio 
Orientamenti: 

• promuovere e valorizzare le attività agro-pastorali del sistema collinare e montano che dal M.te Amiata 
degrada verso la costa e nelle aree a sud del M.te Labbro ricomprese nei bacini dei fiumi Albegna e Fiora 
(colline di Semproniano e Roccalbegna); 

• […] 

1.2 - rendere prioritario il riutilizzo del patrimonio abitativo esistente rispetto alla previsione di nuove edificazioni 
Orientamenti: 

• facilitare l’accessibilità delle zone rurali in termini di miglioramento della viabilità esistente e dei servizi di 
trasporto; 

• valorizzare la rete dei percorsi e delle infrastrutture storiche per la fruizione storico-culturale del territorio, con 
particolare riferimento ai percorsi afferenti all’antica Via Francigena, alla viabilità storica di crinale e 
mezzacosta che corona il Monte Amiata, alla viabilità coincidente con gli antichi assi di transumanza, come la 
Strada Amiatina da Arcidosso al mare. 

1.3 - tutelare e valorizzare il sistema infrastrutturale e insediativo di antica formazione al fine di salvaguardare le identità 
e le specificità territoriali 
Orientamenti: 

• promuovere risorse culturali e degli itinerari tematici, con particolare riferimento al patrimonio edilizio storico - 
artistico, ai Luoghi della Fede e al sistema archeo-minerario. 

 
Obiettivo 2 
Salvaguardare la riconoscibilità del complesso vulcanico del Monte Amiata e del sistema insediativo storico 
disposto a corona lungo le pendici in corrispondenza di una linea densa di risorgive, l’importante patrimonio 
agroforestale, nonché i paesaggi fluviali del Fiora e dell’Albegna al fine garantire un uso sostenibile delle risorse 
del territorio amiatino 
Direttive correlate 
Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di 
settore, ciascuno per propria competenza, provvedono, ai sensi dell’art. 4 della Disciplina del Piano, a: 

2.1 - tutelare gli scenari e i profili del complesso vulcanico del Monte Amiata e del Monte Labbro caratterizzati 
rispettivamente da versanti coperti da una vasta e continua estensione forestale e da mosaici di pascoli, seminativi, prati 
alberati, ambienti rupestri ed arbusteti regolando la localizzazione degli infrastrutture tecnologiche al fine di tutelare 
l’elevato valore estetico-percettivo delle visuali che si aprono verso il Monte Amiata e il Monte Labbro; 

2.2 - tutelare l’integrità morfologica dei centri, nuclei, aggregati storici ed emergenze storiche e gli scenari da essi 
percepiti, nonché le visuali panoramiche verso il sistema insediativo di medio versante, caratterizzato da piccoli nuclei e 
centri rurali che hanno conservato uno stretto rapporto con le aree agricole; 

2.3 - contenere l’espansione degli insediamenti posti lungo la viabilità ad anello, a corona del Monte Amiata, evitando la 
dispersione del tessuto urbano e la saldatura lungo i principali assi stradali (ad esempio lungo la SP del Monte Amiata da 
Abbadia San Salvatore a Santa Fiora e tra Arcidosso e Castel del Piano; 

2.4 - assicurare che eventuali nuove espansioni e nuovi carichi insediativi siano coerenti per tipi edilizi, materiali, colori 
ed altezze, e opportunamente inseriti nel contesto paesaggistico senza alterarne la qualità morfologica e percettiva; 

2.5 - riconoscere ambiti di rispetto a tutela percettiva dei centri e nuclei storici in cui vietare la realizzazione di nuovi 
impianti geotermici; 

2.6 - tutelare le importanti emergenze forestali montane, con particolare riferimento ai castagneti da frutto, alle abetine 
autoctone (Pigelleto di Piancastagnaio e Bosco di SS. Trinità) e alle caratteristiche faggete d’altitudine e ai boschi misti di 
latifoglie nobili del Monte Penna e di Pescinello (anche con esemplari arborei monumentali). 
Orientamenti: 

• evitare la realizzazione di impianti e attrezzature che interessino la fascia delle faggete sommitali del monte 
Amiata; 
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• promuovere un equilibrato e sostenibile utilizzo dei sistemi forestali, con particolare riferimento ai castagneti 
per paleria dei versanti meridionali e orientali del M.te Amiata e alle utilizzazioni dei querceti collinari. 

2.7 - limitare l’artificializzazione e la perdita di habitat conseguenti allo sfruttamento della risorsa geotermica, nonché 
conseguenti allo sviluppo di impianti eolici e fotovoltaici, nei versanti del Monte Amiata; 

2.8 - valorizzare i caratteri identitari del paesaggio agricolo dell’Amiata nell’alternanza di aree a pascolo, calanchi e 
sistemi colturali tradizionali, favorendo il mantenimento di un’agricoltura innovativa che coniughi competitività economica 
con ambiente e paesaggio; 

2.9 - negli interventi di rimodellamento, soggetti ad autorizzazione idrogeologica ed incidenti sull’assetto 
idrogeomorfologico, garantire, nel caso di modifiche sostanziali della maglia agraria, che le soluzioni funzionali 
individuate siano coerenti (per forma e dimensione) con il contesto paesaggistico prevedendo altresì adeguate dotazioni 
ecologiche in grado di migliorarne i livelli di permeabilità; 

2.10 - tutelare gli importanti ecosistemi fluviali dei fiumi Fiora e Albegna e del torrente Trasubbie, razionalizzando le 
captazioni idriche al fine di conservare e valorizzare i preziosi servizi ecosistemici presenti, conservando e migliorando la 
qualità ecosistemica e il grado di continuità ecologica degli ambienti fluviali e torrentizi e migliorando i livelli di 
sostenibilità delle attività di gestione della vegetazione ripariale. 
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4. BENI PAESAGGISTICI 
4.1 IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO D. LGS. 42/2004, ART. 136 

 

 

 
Estratto della Carta Immobili ed aree di notevole interesse pubblico D. Lgs. 42/2004, art. 136    (scala originaria 1:50.000) 
 
 

 

 

 

 

Il territorio del Comune di Castel del Piano è interessato dalla presenza del vincolo istituito con Decreto Ministeriale del 

22 maggio 1959. Il vincolo interessa oltre al territorio del Comune di Castel del Piano anche quello dei Comuni di 

Seggiano, Arcidosso e Santa Flora, interessando il vincolo la “Zona del Monte Amiata”. 

 

 

Di seguito si riporta l’Ortofocarta con il perimetro della zona interessata dal vincolo e la Sezione 4 - Elementi identificati, 

identificazione dei valori e valutazione della loro permanenza - trasformazione, disciplina d’uso. Elaborato 3B - Schede 

relative agli immobili ed aree di interesse pubblico, esito di perfezionamento svoltosi nell’ambito dei Tavoli tecnici 

organizzata dalla Regione Toscana con le Soprintendenze territorialmente competenti e con il coordinamento della 

Direzione Regionale del MiBACT. 

 

 
  

D.M. 22/05/1959 
G.U. 129 del 1959 

Legenda 

 Immobili ed aree di notevole interesse pubblico 
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D.M. 22/05/1959 - G.U. 129 del 1959 

Codice regionale: 9053040 

Codice ministeriale: 90432 

 

 

Ortofotocarta - con individuazione del perimetro della zona oggetto di vincolo 
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 4.2 AREE TUTELATE PER LEGGE 

 

Aree tutelate per legge Lettera b) - I territori contermini ai laghi 
 

 
Estratto Carta Aree tutelate per legge, Lett. b) - I territori contermini ai laghi                                      (scala originaria 1: 50.000) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Come si evince dall’estratto cartografico, il Comune di Castel del Piano non è interessato dalla presenza di 

aree sottoposte a vincolo per legge lettera b). 

 

 
  

Legenda 

                Aree tutelate lettera b)  
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Aree tutelate per legge Lettera c) - I fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua  
     

 

Estratto Carta Aree tutelate per legge, Lett. c) - I fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua                               (scala originaria 1: 50.000) 

 

 

 

 

 

 

 

Come si evince dall’estratto cartografico, il Comune di Castel del Piano è interessato dalla presenza di aree 

sottoposte a vincolo per legge lettera c). 
 

 

 

 

 

 

 

Legenda 

Aree tutelate lettera c)              Fiumi, torrenti (Allegato L), corsi d’acqua (Allegato E) 
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Aree tutelate per legge Lettera d) - Le montagne per la parte eccedente 1.2000 m s.l.m.  
 

 
Estratto Carta Aree tutelate per legge, Lettera d) - Le montagne per la parte eccedente 1.2000 m s.l.m. 
(scala originaria 1: 50.000) 
 
 

 
 
Come si evince dall’estratto cartografico, il Comune di Castel del Piano è interessato dalla presenza di aree 

sottoposte a vincolo per legge lettera d). 

 
  

Legenda 

 
 Aree tutelate lett. d) 
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Aree tutelate per legge Lettera f) - I parchi e le riserve nazionali o regionali 
 

 
Estratto della Carta Aree tutelate per legge Lett. f) - I parchi e le riserve nazionali o regionali           (scala originaria 1:50.000) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dall’estratto cartografico emerge che il territorio del Comune di Castel del Piano non è interessato dalla presenza di Aree 

tutelate per legge ai sensi della lettera f). 

 
 
  

Legenda 

 
Parchi nazionali  
 

Riserve statali  
 

Parchi regionali 
 

Parchi provinciali 
 

Riserve provinciali 
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Aree tutelate per legge Lettera g) - I territori coperti da foreste e da boschi 
 

 

Estratto della Carta Aree tutelate per legge Lett.g) - I territori coperti da foreste e boschi                      (scala originaria 1:50.000) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Come si evince dall’estratto cartografico, il Comune di Castel del Piano è interessato dalla presenza di aree 

sottoposte a vincolo per legge lettera g). 
 
 
 

 

Legenda 

  Zone boscata; Zone con vegetazione arbustiva e/o erbacea; Strade in aree boscate 
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Aree tutelate per legge Lettera h) - Le zone gravate da usi civici 
 

 
Estratto della Carta Aree tutelate per legge Lettera h) - Le zone gravate da usi civici                             (scala originaria 1:50.000) 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

Come risulta dall’estratto cartografico e dall’Allegato G Elenco certificato dei Comuni toscani in cui è 

accertata la presenza di usi civici con l’individuazione dei soggetti gestori dell’Elaborato 8B Disciplina dei 

beni paesaggistici ai sensi degli artt. 134 e 157 del Codice, il Comune di Castel del Piano è un Comune con 

presenza accertata di usi civici. 

Il soggetto gestore è l’Amministrazione Comunale. 

 
 
 
 
 

Legenda 

Comuni con presenza accentrata di usi civici 

Comuni con assenza accentrata di usi civici 

Comuni con istruttoria di accertamento non eseguita  

Comuni con istruttoria di accertamento interrotta o con iter procedurale non completato 
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Aree tutelate per legge Lettera i) - le zone umide 
 

 
Estratto della Carta Aree tutelate per legge Lett.i) - le zone umide                                                  (scala originaria 1:50.000) 

 

 

 

 

 

Dall’estratto cartografico risulta che il territorio del Comune di Castel del Piano non è interessato dalla presenza di aree 

tutelate per legge Lett.i) - le zone umide. 

 
  

Legenda 

 
  Aree tutelate per legge 



Comune di Castel del Piano (GR) 
Piano Operativo 

Allegato 2 - V.A.S. - Rapporto Preliminare          maggio 2016 
 

56 

Aree tutelate per legge Lettera m) - Le zone di interesse archeologico 
 

- Zone tutelate di cui all’art. 11.3 dell’Allegato 13 della Disciplina dei beni paesaggistici 

 

 
Estratto della Carta Zone tutelate di cui all’art. 11.3 lett. a), b) e c) dell’Allegato 13 della Disciplina dei beni paesaggistici 
(scala 1: 50.000) 
 

Il territorio del Comune di Caste del Piano risulta interessato dalla presenza di Zone tutelate di cui all’art. 11.3 
dell’Allegato 13 della Disciplina dei beni paesaggistici. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   

Legenda 

 
Zone tutelate di cui all’art. 11.3 lett. a) e b) dell’Allegato 13 -Lett. m) 

 
 
 

Zone tutelate di cui   all’art. 11.3 lett. c) dell’Allegato 13  
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- Beni archeologici tutelati ai sensi della Parte II del D.lgs. 42/2004 con valenza paesaggistica 
 

 
Estratto della Carta Beni archeologici tutelati ai sensi della Parte II del D.lgs. 42/2004 con valenza paesaggistica ricadenti nelle zone 
tutelate di cui all’art. 11.3 lett. a), b) e c) 
(scala originaria 1:50.000) 
 
 

 

 

 

 

 

 

Il territorio del Comune di Castel del Piano non risulta interessato dalla presenza di Beni archeologici tutelati ai sensi 

della Parte II del D.lgs. 42/2004 con valenza paesaggistica. 

 
 
   

 Legenda 

Beni archeologici tutelati ai sensi della Parte II del D.lgs. 42/2004 con valenza paesaggistica ricadenti nelle zone tutelate 
di cui all’art. 11.3 lett. a) e b) 

 
 
Beni archeologici tutelati ai sensi della Parte II del D.lgs. 42/2004 con valenza paesaggistica ricadenti nelle zone tutelate 
di cui all’art. 11.3 lett. c) 
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Siti UNESCO 

 
Estratto della Carta dei siti UNESCO                                                                                                 (scala originaria 1:50.000) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il territorio del Comune di Castel del Piano non risulta interessato dalla presenza di siti UNESCO. 
 
 
 
   

  Legenda 

                Core zone 
 

Buffer zone 
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4.3 BENI ARCHITETTONICI TUTELATI AI SENSI DELLA PARTE II DEL D. LGS. 42/2004 
 

 

Estratto della Carta Beni architettonici tutelati ai sensi della parte ii del d.lgs. 42/2004                          (scala originaria 1:50.000) 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Legenda 

 
        Beni architettonici 
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4.4 DISCIPLINA DEI BENI PAESAGGISTICI (ARTT. 134 E 157 DEL CODICE) 

 

Il Comune di Castel del Piano, come illustrato dagli estratti cartografici riportati, è interessato dalla presenza di Beni 
Paesaggistici; oltre al Vincolo per decreto (D.M. 22/05/1959 - G.U. 129 del 1959), sono presenti area tutelate per legge 
ai sensi dell’art. 134, comma 1, lettera b) e dell’art. 142, comma 1 del Codice. 

Nello specifico sono presenti le seguenti aree vincolate: 

- i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal R.D. 11 dicembre 1933, n.1775, e le relative sponde 
o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna. (art.142. c.1, lett. c, Codice); 

- le montagne per la parte eccedente i 1.200 metri sul livello del mare (art.142. c.1, lett. d, Codice); 

- i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di 
rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227. (art.142. 
c.1, lett. g, Codice); 

- le zone gravate da usi civici ( art.142. c.1, lett. h, Codice); 

- le zone di interesse archeologico ( art.142. c.1, lett. M del Codice). 

 
 

I beni paesaggistici sono sottoposti a specifica Disciplina da parte del PIT con valenza di Piano Paesaggistico (Elaborato 

8); di seguito si riportano gli obiettivi che il Piano regionale specifica per ciascuna area tutelata ope legis e che 

interessano in maniera specifica il territorio del Comune di Castel del Piano. 

 

Articolo 8 I fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal R.D. 11 dicembre 1933, n.1775, e le 
relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna. ( art.142. c.1, lett. c, Codice) 
Obiettivi - Gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio, i piani di settore e gli interventi, 
fatti salvi quelli necessari alla messa in sicurezza idraulica, devono perseguire i seguenti obiettivi: 

a - tutelare la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri naturalistici, storico-identitari ed esteticopercettivi delle 
sponde e delle relative fasce di tutela salvaguardando la varietà e la tipicità dei paesaggi fluviali, le visuali panoramiche 
che si aprono dalle sponde ed in particolare dai ponti quali luoghi privilegiati per l’ampia percezione che offrono verso il 
paesaggio fluviale; 
b - evitare i processi di artificializzazione degli alvei e delle fasce fluviali e garantire che gli interventi di trasformazione 
non compromettano i rapporti figurativi consolidati dei paesaggi fluviali, la qualità delle acque e degli ecosistemi; 
c - limitare i processi di antropizzazione e favorire il ripristino della morfologia naturale dei corsi d’acqua e delle relative 
sponde, con particolare riferimento alla vegetazione ripariale; 
d - migliorare la qualità ecosistemica dell'ambiente fluviale con particolare riferimento ai corridoi ecologici indicati come 
“direttrici di connessione fluviali da riqualificare” nelle elaborazioni del Piano Paesaggistico; 
e - riqualificare e recuperare i paesaggi fluviali degradati; 
f - promuovere forme di fruizione sostenibile del fiume e delle fasce fluviali. 

[…] 
 
 
Articolo 9 Le montagne per la parte eccedente i 1.200 metri sul livello del mare (art.142. c.1, lett. d, Codice) 
Obiettivi - Gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio, i piani di settore e gli interventi 
devono perseguire i seguenti obiettivi: 

a - garantire la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri ecosistemici, geomorfologici e storicoidentitari delle aree 
montane; 
b - garantire che gli interventi di trasformazione non compromettano gli elementi peculiari del paesaggio montano, e 
non alterino i rapporti figurativi consolidati e le forme specifiche dell’insediamento antropico in ambiente montano; 
c - assicurare la conservazione dei geositi e una valorizzazione e fruizione che siano sostenibili e coerenti con i valori 
espressi nonché tutelare la biodiversità che li connota; 
d - favorire il mantenimento dei caratteristici paesaggi agropastorali tradizionali anche attraverso il sostegno alla 
permanenza di attività antropiche funzionali agli stessi. 

[…] 
 
 
Articolo 12 I territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli 
sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 227. (art.142. c.1, lett. g, Codice) 
Obiettivi - Gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio, i piani di settore e gli interventi 
devono perseguire i seguenti obiettivi: 
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a - migliorare l’efficacia dei sistemi forestali ai fini della tutela degli equilibri idrogeologici del territorio e della protezione 
dei rischi derivanti da valanghe e caduta massi; 
b - tutelare la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri e dei valori paesaggistici e storico-identitari dei territori 
coperti da boschi salvaguardando la varietà e la tipicità degli ambienti forestali; 
c - tutelare e conservare gli elementi forestali periurbani e planiziali per le loro funzioni di continuità paesaggistica tra 
questi e le matrici forestali collinari e montane; 
d - salvaguardare la varietà e la qualità degli ecosistemi forestali, con particolare riferimento alle specie e agli habitat 
forestali di interesse comunitario e regionale e ai nodi primari e secondari della rete ecologica forestale riconosciuti tali 
dalle elaborazioni del Piano Paesaggistico; 
e - garantire che gli interventi di trasformazione non alterino i rapporti figurativi consolidati dei paesaggi forestali e non 
ne compromettano i valori ecosistemici, storico -culturali ed estetico- percettivi; 
f - recuperare i paesaggi agrari e pastorali di interesse storico, soggetti a ricolonizzazione forestale; 
g - contrastare la perdita delle aree agricole ad alto valore naturale e preservare le radure identificabili come prati-
pascoli, ancorché arborati, mediante la salvaguardia delle tradizionali attività agro-silvopastorali; 
h - promuovere la valorizzazione e la fruizione delle risorse del patrimonio storicoartistico, ambientale e paesaggistico 
rappresentato dal bosco, con particolare riferimento alle zone montane e a quelle a rischio di abbandono; 
i - valorizzare le produzioni locali legate alla presenza del bosco e promuoverne forme di fruizione sostenibile, anche al 
fine di ricostituire le relazioni tra il bosco e le comunità . 

[…] 
 
Articolo 13 Le zone gravate da usi civici ( art.142. c.1, lett. h, Codice) 
13.1. Obiettivi - Gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio, i piani di settore e gli 
interventi, coerentemente con la legislazione vigente in materia, devono perseguire i seguenti obiettivi: 

a - garantire la conservazione degli usi civici, come espressione dei valori e dell’identità delle popolazioni, della loro 
storia e delle loro relazioni al fine di favorire la permanenza delle popolazioni nei territori di residenza a presidio del 
territorio stesso e a tutela del paesaggio; 
b - conservare gli assetti figurativi del paesaggio determinatisi anche in forza dell’esistenza degli usi civici; 
c - tutelare il patrimonio storico e tradizionale ivi compresi i manufatti e le sistemazioni idraulico-agrarie; 
d - promuovere la valorizzazione e la fruizione del patrimonio paesaggistico, storico-artistico e ambientale, con 
particolare riferimento alle zone montane e a rischio di abbandono, compatibilmente con i valori paesaggistici dei 
luoghi. 

[…] 
 
 
 
Articolo 15 - Le zone di interesse archeologico ( art.142. c.1, lett. M del Codice) 
15.1. Obiettivi - Gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio, i piani di settore e gli 
interventi dovranno perseguire il seguente obiettivo: 
a – tutelare e valorizzare, compatibilmente con le esigenze di tutela, i beni archeologici sottoposti alle disposizioni di cui 
alla Parte seconda del D.lgs 42/2004 e s.m.i. e il contesto di giacenza. 
[…] 
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5. VISIBILITÀ E CARATTERI PERCETTIVI 

 

L’Integrazione del PIT con valenza di Piano Paesaggistico contiene due elaborati cartografici che sintetizzano la Visibilità 

ed i caratteri percettivi: la Carta della Intervisibilità teorica assoluta e la Carta della Intervisibilità ponderata delle reti di 

fruizione paesaggistica. 

Di seguito si riportano le due carte in cui è raffigurato il territorio del Comune di Castel del Piano. 

 

 

 
Carta della Intervisibilità teorica assoluta                                                              (Scala originale 1:250.000) 
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Carta della Intervisibilità ponderata delle reti di fruizione paesaggistica                                       (Scala originale 1:250.000) 
 

 

 

 

 
 

 


